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Viva Espana con honor! 

Le pagine sul processo Ferrer, che oggi licenzio al 
pubblico, rispondono a un intimo biso~o dell'anima mia. 
E ne sono, anzi che una voce, un grIdo. 

Sono corse) verso la Spagna nei giorni del lutto e 
della vergogna, e mi lasciavo dietro il ruggito di tutta 
l'Europa in collera. Ma, oltre Cerbère, ho trovato il de· 
serto: pareva che i Pirenei si levassero, fra la Spagna e 
il mondo civile, come un baluardo in sormonta bile. Ad ogni 
paese della Catalogna., io m'a.fl8.cciavo curiosamente al 
finestrino della carrozza, intendendo l'orecchio non mi 
giungesse il brontolio d'un t.umulto o l'eco d'un urlo di 
protesta. No. Sembrava che dai cimiteri, cosi malinconici 
nel mezzo d'ogni villaggio catalano, si diffondesse tutto 
attorno il triste silenzio della morte. Poi, era la cam- , 
pagna sconfinata, dove montuosa e brulla, dove pianeg· 
giante ed opima: montagnole ignude che, nell'ora del tra­
monto, rosseggiavano al sole, e fulvi vigneti partiti da 
luughe scriminature cineree. Or qua or là., la vite tozza 
e nodosa. cedeva. all' ulivo propagante si per la campagna. 
in lunghi fìlari diritti, con la. simmetria ingenua di un 
quadro primitivo j' o all'acacia. prolissa; o alla rovere so· 

. le.ane; oltre le quali, un esile lembo di cielo viola. pareva 
un ondeggiante orifiamma. 

Figueras .... Vilamalla .... Fluvià. .... Gerona l ... Finestre 
inghirlandate di pannocchie accese dal sole; tetti ves'titi 
di bigi licheni; una cupa. torre romana con su, aperto, 
un pallido ulivo; un armento di case, addormentate nel 
buio, attorno la mole severa di San Feliù. 

Come mi sembrava. lontana 1'Europa, fra quel silen· 
zi.:> e quel deserto! Ma io m' illusi ancora che il cuore di 
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Spagna trattenesse i suoi battiti perché fosse chiaro se 
quello di Francisco Ferrer batteva ancora. 

* * * 
Non era cosi. Rividi Barcellona, ~aia come sempre, 

passeggiare nelle sue Bamò/as, divertIrsi nei suoi cafiè, 
ridere nei suoi teatri; e n'ebbi l'animo addolorato. .Ma 
poi, uscendo dal festoso tumulto delle Ramblas, lussu­
riosamente avvolte nella luce rossastra e calda degli 
splendidi globi, nel triste silenzio delle Callesfredde ed 
oscure, vidi ciò che prima non avevo veduto; ed i sol­
dati in arme, posti di guardia. ad ogni svolto di strada., 
m'ammonirono che le provincie di Barcellona e Gerona 
erano in istato d'assedio. Allora, la giocondità della folla 
che passeggiava sotto i platani delle Ramblas mi parve 
mentita; e mi parve un singhiozzo il canto del chitar­
rista che, sulla porta d'un caffè, curve le guancie solcare, 
dal vizio o dalla fame, di rughe profonde, sul manico 
dello strumento, ne pizzica.va con le esili dita le corde 
metalliche, e, or sì or no, come a far passare nella. sua. 
canzone l'eco folle di una danza., batteva col polpaccio 
della mano il legno sonoro. 

E un amico, che m'era vicino, parlava con l'a.ccento 
della persuasione: - Che vorresti fare? I migliori sono 
quasi tutti in carcere e i pochi che vivono aneora. in 
libertà. hanno gli agenti alle calcagna... ' 

Dormii uua notte con questa nuova illusione. 

* * * 
Il giorno dopo parlai con altri amici. Alcuni di questi 

aspettavano con una certa ansia le notizie di Madrid. 
Sarebbe caduto Antonio Maura? E chi avrebbe preso il 
suo posto? Un conservatore illuminato o addirittura un 
liberale? Dato, Moret o addirittura Canalejas? Quando 
la conversazione languiva, io, non senza una pudica ti­
tubanza, mi facevo a chiedere sommesso: 

- E Francisco Ferrer? 
- Il Ferrer? .... Viveva cosi lontano da noi! 
Eran quelli gli uomini politici, 
Interrogai qualche operaio e seppi che la vittima. di 

Montjuich non soleva parlar nei comizi: mi volsi a un 
c: intellettuale» e vidi subito una faccia raccogliersi con 
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una. smorfia nella. cavif.à, d'un petto, fra due spalle rial· 
zate: - Ne hanno fatto un filosofo, un pensatore, uno 
scrittore ... e non ha lasciato un libro! 

Ah! Inviso ;ai politicanti che odiano gli idealisti; 
sconosciuto al popolo che serba. ,tutte le sue simpatie 
per i tribuni: indifferente ai pretesi intellettuali che non 
venerano se non chi illude con la fiamma. del proprio 
ingegno la loro v~cuità. - Francisco Ferrer y Guardia 
passava dal martirio all' oblio fra il silenzio di tutta la 

. sua gente! 
Cominciavo a capire; ma non volli darmi vinto. 

* ,.. ,.. 

Che cosa importava che Francisco Ferrer fosse odiato 
·.dai politicanti, sconosciuto al popolo, indifferente agli 
intellettuali? Non eri!. egli caduto vittima d'una nera 
ingiustizia? Non era egli mortO da eroe? Ora. un popolo 
cìvile non può assistere, senza sdegno, ad un assassinio, 
senza plauso ad un eroismo! Perchè che cosa è in fondo, 
il progresso se non un aumento del vaJore della vita 
umana? Ond' è cOSI grande t'esecrazione per chi questa 
vita disprezza negli altri, quanto è grande l'ammira­
zione per chi la sacrifica all'ideaJe. 

81: fu un errore, in Italia e in Francia, esagerare la 
forza intellettuale di Francisco Ferrer, che volle essere 
soprattutto un nobile apostolo della scuola libera. Ma se 
anche le folle di tutte le nazioni civili si fossero levate 
a protesta sol p<lrchèFrancisco Ferrer y Guardia era 
reputato uomo di genio, basterebbe a giustificare il si· 
lenzio dei politioanti, del popolo e degli intellettuali di 
Spagna, la convinzione ohe Franoisco Ferrer fosse invece 
uomo di poca levatura? Non forse dovrebbe essere ohiaro 
alle democrazie di tutti i paesi che, quando la giustizitl. 
è offesa, non importa se ohi 1'offesa patì sia umile od 
illustre? Giordano Bruno so risse libri astrusi ohe pochi 
osano affermare d'aver capito; eppur vive. Egli sta di­
ritto, nella nostra commossa fantasia e anoor ripete ai 
giudioi la sua parola ammonitrice: Magis cum timore 
sententiam in me dicitia quam ego accipiam! ..:... Etienne 
Dolet fu uomo di molta dottrina, ma ohi lo ricorda se 
non per la sua morte? Non perchè era dotto, ei fu arso, 
ma per aver riferito in un nitido in folio una seno 
tenza di Platone sull'immortalità dell'anima! Queste oose 
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io già ebbi a dirle altrove, ma credo utile ripeterle qui, 
se da ogni loro atto le folle operaie debbono ripromet­
tersi non soltanto un utile da goder oggi, ma anche un 
tE\soro d'ammaestramenti da far fruttare domani, 

Ah se Francisco. Ferrer non alzò le ali avoli su­
blimi, morì da eroe e soltanto per questo - 1'uma­
nità, che, per nove decimi, è di mediocri, dovrebbe es­
st.rgli grata riconoscendo da lui la propria riabilitazione! 

* '" '" 
Se dunque i generosi tacevano per tema di nuove 

repressioni, quali mai potevano essere le cause della in­
sensibilità degli studiosi, dei politicanti, del popolo, in 
un' ora in cui non si trattava di giudicare l'opera di UIllll' 
uomo, ma di rivendicare la giustizia offesa in lui? 

Mi son condotto, durante un mese per le città della 
Spagna, dalle più illustri alle più umili, interrogandone 
le tradizioni, la storia, i costumi, l'anima. Ho veduto la 
8eu di Zaragoza - selva di colonne alte e snelle. simili 
a palme centenarie le cui ampie foglie, ricadendo, com­
pongono come un insigne tabernacolo alla gloria del 
Signore - gremita di contadini aragonesi - belli nei 
loro pittoreschi costumi paesani - ed ho cercato ad 
Avila - massiccia collana di fortezze e di templi, rac­
colta a sommo d'un colle, nella nebbia - ii profumo di 
Santa Teresa, quel. profumo di cui ci parla padre Diego 
di Yepes, nella vita del}$. santa, mi sono scaldato al bel 
sole meridionale di Valenza ed ho rabbrividito nelle neb­
bie e nelle brume di Madrid. Ora per vedere ed ora per 
dimenticare - con alterna' vicenda di speranze e di 
sconforti! Ebbene: di tra i ricordi onde ho 'Ia testa af­
follata, si leva superba come una guglia gotica o 
come un minareto moresco il minareto o la guglia 
d'un tempio consacrato al culto cattolico. Perchè il 
Tempio è anche oggi l'immagine più rappresentativa 
della Spagna; ed alla Sua grande ombra fioriscono la 
superstizione e il caciquismB; la su[erstizione che im­
miserisce il cervello dell' uomo e i caciquisme che &n­

nulla la coscienza del cittadino. 
Infatti, quando mi sono tu:ffuto nelle folle operaie, 

nei comizi, nei cortei, vi si discuteva. non per qual modo 
si potesse non obbedir più a nessuno, ma a chi si do-
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vesse obbedire: se a questo o a quel capo. Cosi profonde 
radici ha ancora in tutti il principio d'autorità! 

Allora sono risalito su Verso la vita - diciam cosi 
- più intelligente. Ho trovato i ministeri gremiti di 
procaccianti, pallidi d'ansia, se entravano per chIedere, 
rossi di gioia, se uscivano dopo aver ottenuto. 

Ho compulsato vecchi libri e statistiche. recenti: i 
vecchi libri eran rossi del sangue di. mille carneficine e 
di cento rivoluzioni: le statistiche recenti accusavano' 
centinaia di migliaia di disoccupati e d'emigranti, e 
dieci milioui d'analfabeti. E, mentre studiavo, dalùnge 
udivo il rombo d'una guerra forsennata. 

'" '" '" 
Ma - fra tanto sconforto _. una grande e conso­

latrice ammirazione entrò in me per la vittima di Mon. 
tjuich. Francisco Ferrer y Guardia - che ben cono· 
sceva il suo popolo ~ aveva detto: - In un paese come 
la Spagna ogni rivoluzione sarà inutile se non si educhi 
il popolo. - E, per aver consacrata la vita a questa 
convinzione, egli era morto! Da quel momento il ricordo 
di lui mi parve inseparabile dalla auspicata visione di 
una Spagna non soltanto bella, ma anche prospera, li· 
bera, civile. 

Educare il popolo - bisognava.' Poi, la figura delIri. 
vittima sarebbe ritornata nel suo pensiero riconoscente! 
L'oblio di oggi non era se non il riconoscimento inèon­
sapevole e nelfativo del suo apostolato! 

PercM, Sl, è ora di confinare nel ripostiglio dei 
luoghi comuni la leggenda che vi siano due Spagne; 
uùa vecchia inquisitoriale e tenebrosa, ed un' altra gio­
vane, assetata di luce e di libertà. Non c'è che una 
Spagna sola: sia che uccida o che lasci uccidere; ~ vive 

. 11-11a luce del Bole, ma con un po' di Inquisizione in fondo 
a.ll' anima: sia che condanni ferocemente con Antonio 
Maura, il conservatore, sia che faccia bassamente la 
spia con Lorenzo Ardid. il rivoluzionario. E' più facile 
entra.re nel gabinetto di un ministro nella Spagna che 
non nello studio d' un avvocato o nel camerino' d'una 
ballerina in Italia; e i tribunali militari giudicano a 
porte aperte ~ applicano gli articoli del loro codice mo· 
struosQ in cospetto del pubblico; è Montjuich a",ciuga i 
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suoi fossati, umidi di sangue umano, al bel sole di Ca­
talogna, nel cuore di Harcellona. 

Son queste verità crude, ma bisogna dirle, perchè 
le democrazie europee intendano che in Ispagna, sotto 
la nevicata degli ordini del giorno, nulla matura; ma 
che il profondo solco, aperto da Francisco Ferrer y 
Guardia, q capace di una larga seminagione d i libri. 

* * * 
,Il libro: ecco lo scopo di tutta la vita di Francisco 

Ferrer y Guardia: il libro ecco il suo testamento! 
, Egli - il martire - conosceva il popolo. Egli sen­

tiva cocente la vergogna di questa Spagna, la quale -­
per dirla col Salmeron - non ha scritto il nome d'uno 
dei suoi figli sul libro d'onore della scienza, nel secolo 
XIX! E gli saliva dal profondo dell'animo la rampogna 
contro quella Chiesa che, mentre in tutta Europa, in ar­
monia con lo Stato, contribuiva in certo modo allo svi­
luppo del 15elltimento di nazionalità; in Ispagna, era da 
secoli come un cerchio di ferro, dentro il quale s'immi-
seriva prigioniera ogni sana energia. 

La Chiesa era ed è ancora in Ispagna l'unica ed as­
soluta moderatrice della più grande e più grave funzione 
d'uno Stato moderno: 1'istruzione. « Dal focolare alla 
scuola, al liceo, all'università, nell'istruzione e nell' edu­
cazione si direbbe che ad una sola preoccupazione serva 
lo spirito dell'educatore: crea.r dei vecchi precoci, ingom­
brando il cervello dei giovani di conoscenze inutili, per 
U'céidere ogni libertà d'iniziativa. nelle intelligenze in 
formazione, per fiaccare inesorabilment.o nei caratteri 
ogni nativa indipendenza '. Sono parole di un morto 
illustre: di Don Nicola Salmeron; e le scriveva il glorioso 
ex presidente della repubblica spagnuola, poco tempo 
prima che la CatalogQa, insorgesse. 

Quale possa essere una scuola intesa a simili scopi, 
è facile immaginare. Il bilancio spagnuolo è di un mi­
liardo. Cinquecento milioni sono assorbiti dal debito pub­
blico; dueceutottantasei sono destinati all' esercito e al 
clero; duecentoquattordici a.lla giusti:r,ia, all'a.gricoltura, 
all'industria, al commercio, ai lavori pubblici, agli affari 
esteri ..... all'istruzione! Ogni scuola ha un solo maestro 
per tutte le classi, ogni maestro 6, in media, preposto 
all'istruzione di centoquattordicr alunni. Si cont.ano cosi, 
su diciotto milioni d'abitanti, dodici milioni d'analfabeti! 
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Non si può essere ammessi ad una scuola elementare. 
se non si produce la fede di battesimo: e questa inge­
renza della chiesa sulla scuola non soffre interruzioni 
fino all'università.. Al liceo c'è un corso di religione! 

Vi sono in Ispagna. dodici milioni d'analfabeti, ma 
nessuna nazione d'Europa ha tanti studenti universitari 
qùanto la Spagna. La Germania ne conta infatti 8415; 
la Francia 8147 j la Spagna 11,200; rispettivamente su 
popolazioni di cinquantadue, dì trent'otto e di diciotw 
milioni d'abitanti! 

Le Università spagnuole sono la caricatura dell'Univer­
aità. .• Si può essere dottori in medicina senza conoscere 
a fondo il sistema nervoso • disse il Salmeron « senza 
aver mai veduto al microsèopio una preparazjone isto­
logica, senz' aver fatto mai, o anche veduto fare"'una 
sezione, sia pure incompiuta, su di un cadavere •. A 
Barcellona un solo professore insegna a seicentosessan­
tanove allievi zoologia, botanica, mineralogia e biologill., 
avendo a sua disposizione lo. cospicua somma di novan­
tadue lire ogni tre mesi! Che importa? L'Università non 
è se non una grande fucina di titoli per concorrere ai 
pubblici impieghi. Dall'Università esce la folla presun­
tuosa che ingrossa le file della burocrazia parassitarìa; 
dalle umili scuole elementari esce, o non esce, perchè 
non v'entra, la folla servile degli amministrati ignoranti, 
laillables et corvéables à merci! 

* * li< 

Contro questa vergogna diffusa e contro le sue cause, 
s'era levato }<'rancisco Ferrer y Guardia: contro l'igno­
ranza e cont,ro il prete. Redente le plebi dalla duplice 
achiavitil dell' analfabetismo' e .della superstizione, esse 
avrebbero conquistato la libertà. politica ed economica. 
Prima no, non era possibile! 

A tale scopo egli aveva consacrate - come vedremo 
le sue ricchezze e la sua vita. Però i preti lo hanno 

odiato, prima, han tentato d'ueciderlo, poI, e finalmente, 
lo hanno ucciso! Ma in lui essi non vollero colpirà tanto 
l'uomo, quanto l'opera. Ci sono riusciti? Sono sul punto 
di riusCÌrvi, e vi riusciranno se la democrazia europea 
non leva un altro grido di protesta! 

Ecco qua. 
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E' noto che Francisco Ferrer lasciò tutte le sue so­
stanze ad alcuni amici e parenti con l'obbligo preciso 
di continuare la Casa Editrice. Ma queste sostanze sono 
sotto confisca e stanno per essere alienate a favore dei 
preti, dei frati, delle monache che, nel luglio scorso, vi. 
dero arsi e demoliti i loro conventi. Naturalmente, preti. 
monache e frati rinunciano a pagarsi coi denari che si 
ricaverebbero dalla vendita, a prezzo di copertina, dei 
] 15,@ volumi della Libreria Moderna, i quali saranno 
invece venduti a peso di carta'a qualche compare, che 
li darà. poi alle fiamme purificatrici. 

Ora se l'obliquo giuoco riuscirà, la Scuola Moderna 
sarà spenta per sempre a' suoi albori e la Spagna vedrà 
ribadita la sua catena ancora per molti anni! 

Ma come impedire che ciò avvenga? Domandando e 
ottenendo la revisione del processo Ferrer. Se il processo 
sarà. rifatto e l'innocenza della vittima riconosciuta, il 
patrimonio della Scuola Moderna sarà salvo dagli artigli 
dei preti. Ancora una volta il nome dell'apostolo ritorna 
a noi, congiunto a quello della sua scuola, che è come 
dire a quello della sua terra; perchè, rivendicando l'in­
nocenza di Francisco Ferrer, si aiuta la scuola a ria­
prirsi e lj'l. Spagna a percorrere il lungo cammino che la. 
separa dalla libertà.. 

Questa è la gloria del Ferrer, non destinata a perire! 

* * * 
Con le pagine che licenzio al pubblico, io mi pro­

pongo di dimostrare la mostruosità del processo di Bar­
cellona: di contribuire cioè a dare un contenuto pratico 
alla nuova protesta della democrazia, 

Nello scrivere, mi sono vruso, per tutto ciò che si 
riferisce alle condizioni della cultura in Ispagna, di un 
bello studio di Don Nicola Salmeron (L' instruction du 
peuple en Espa.f/ne) amichevolmente offertomi da F. M. 
Zandrino; per le notizie sulla vita e l'opera del Ferrer, 
della pubblicazione: Francisco Ferrer (sa vie et SOl/. tErre) 
li cura del Comité de defense des victimes de la reaction 
espagnole; per l'esame del processo e per la narrazione 
della morte del Ferrer, degli atti ufficiali editi dal mi­
nistero Maura sotto il titolo: Juicio ordinario seguido ante 
los Triòunales militarcs en la plaza de Barcelonfl contra 
Francisco Ferrer Guardia, dalle informazioni favoritemi da 
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Soledad Villa.franca, la. dolce .amica del dirett.ore della 
Escuela Moderna, e dei molti appunti racçolti durante il 
mio recente viaggio in Ispagna. 

lo non presumo, con le mie forze modestissime, di 
muovere ìl popolo d'Italia a protesta. Confido nella bontà 
della caU!:la, nella giustizia vendicatrice del tempo ed 
anche nella fortuna, la quale volle che una parte delle 
ricchezze del Ferrer fossero, come ancora sono. <t Parigi. 
Il giorno in cui il prete tentera di porre gli artigli sulla 
casa di BIle des petites ecuries e sul deposito in danaro 
al Credil Lgonnais resterà inerta la democrazia francese? 
Non credo, perche il movimento di protesta contro la 
reazione spagnuola è ancor vivo in Fra.ncia ed ha il suo 
capo morale nel glorioso Anatolio France che, proprio di 
questi giorni, volle ripetere, in omaggio al Ferrer, un 
gest.o a lui famigliare dai, processi Dreyfus e Zola in 
poi! E, se la Francia dara l'esempio, l'Italia, non ne 
dubito, seguirà con bell' impeto latino. 

* * * 
Tutto ciò a me sembra inevitabile. l\ia se il senso 

della giustizia nelle democrazie s'irradiasse in una fede 
continua e noA vanisse in entusiasmi effimeri, fosse in­
somma, amore e non sdegno, non s'aspetterebbe la nuova 
provocazione per la nuova protesta. 

Il lO di Gennaio è il giorno anniversario di Fran­
cisco Ferrer. Perche, per quel giorno, non si convoche­
rebbero comi zii in tutte le città italiane per illustrare 
la slealtà. giudiziaria di cui il Ferrer cadde yjttima? 
Perche da quei comizii nOn uscirebbe una domanda di 
revisione da comunicare ai consolati spagnuoli? Perché 
una uguale domanda i maestri, che iPFerrer amò tanto, 
non presenterebbero all'ambasciata spagnuola in Roma? 
Perche i deputati liberali del nostro Parlamento non pe­
rorerebbero la c~sa della revisione presso quel mini­
stro Moret che deve la sua ultima fortuna politica non 
tanto ai liberali di Spagnd. quanto a quelli d'Europa? 

Confido alla, inte1li!$enza della democrazia del mio 
paese questi argomentl di meditazione. E aspetto con 
l'animo pieno di fiducia. Perche guai se la democrazia 
continuasse a ornar sue bandiere del nome di Francisco 
FerreI' e inneggiasse all' avvenire della Spagna, senza 
aver di quello rivendicata la memoria e salvata l'opera, 
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ed a questa fornito i mezzi della risurrezione El della li­
bertà. Bisogna. che noi tutti ricordiamo che, Francisco 
Ferrer gridando davanti la morte: Villa la Escuela Mo-
derna! volle dire: Vioa Espana con honor! -

Soltanto quando, dal buon seme sparso da Francisco 
Ferrer, germoglierà la scuola nuova, noi potremo con la 
tranquilla sicurezza di ritrovarla, cercare fra le tenebre 
dove s'è smarrita da. secoli, la sorella che noi tanto 
amiamo, la Spagna, rinata alla civiltà, alla gloria, al­
l'onore. 

LUIGI CAMPOLONGHI. 

8turla (Genova) nel Dicembre del 1009. 



SO LEDAD VILL A FR A N CA 





PARTE I. 

L'opera di Francisco Ferrer. 





Infanzia e giovinezza di Francisco Ferrer. 

FranciscoFerrer y Guardia nacque il IO di Gen­
naio del I859 ad Alella, ameno villaggio al nord di 
Barcellona, da cui dista circa quindici chilometri. I 
suoi genitori, piccoli proprieta.ri di terre, lo educarono 
alla scuola della fede cattolica e del lealismo mo­
narchico; sì che, nell' umile villaggio perduto fra 
gli aranci, non pochi paesani suoi lo ricordano tut­
tora vestito da chierico, nella chiesa, fra nuvoli 
d'incenso.; ... 

Dai tredici ai quattordici anni, il Ferrer venne 
a Barcellona dove s' allogò come impiegato presso 
un mercante di tessuti, un libero. pensatore che 
prese ad amarlo per· la sua intelligenza pronta e 
veloce e per il suo carattere dolce e sentimentale, e 

. gli aperse gli occhi sull' assurdo della fede e sulle 
:verità della scienza. 

Nella bottega del mercante, Francisco Ferrer 
passò sette anni della sua vita fra il lavoro e lo 
studio: a ventun anni, dopo essersi ammogliato con 

.la signorina Teresa Sanuarti, entrò come control­
.lore nella Compagnia Ferroviaria della Spagna del 
Nord; Sebbene d'idee anticlericali, - cedendo alle 
preghiere della moglie - egli consentì al battesimo 
della sua prima figliuola, che s'ebbe anche un nome 



-4 

cattolicissimo TrÙlidad: ma fu questa l' unica 
sua debolezza, chè dei figli natigli poi - Paz, Luz, 
Sol, (Pace, Luce, Sole) e Riego, così chiamato in 
memoria del prode generale che, davanti il picchetto 
d'esecuzione, s'era mantenuto sereno e fermo -
nessuno sentì il freddo delle acque battesimali. 

S'ascrisse alla Loggia « V erdad », in Barcellona, 
nel 1884 e, nel 1886, il suo nome ebbe per la prima 
volta l'onore della pubblicità. 

La reggenza di Maria Cristina non inspirava 
fiducia alla nazione e i repubblicani avevano prepa­
rato un pr01l1t1lciamiento .che fu sedato. Ma, avendo il 
Ferrer preso parte alla sommossa di Villacampa a 
Santa Coloma de Farnez, fu costretto ad esulare a 
Parigi. Qui conobbe Ruiz Zorrilla, uno dei più emi­
nenti repubblicani di Spagna, che prese a benvo­
ledo e lo volle presso di sè come suo segretario. 

Da allora in poi, la vita del Ferrer non ha 
che uno scopo: propagare le idee repubblicane e 
razionaliste, le prime con la parola, le seconde col 
libro. Ma, pochi anni appresso, accade a lui ciò che 
suole accadere a molti apostoli: la sua famiglia si 
sfascia. Nel 1893, infatti, i coniugi si separano: Teresa 
tiene presso di sè Sol; Francisco, Trinidad e Paz. 

Dopo un viaggio, con le sue due figlie, in Au­
stralia, il Ferrer ritorna a Parigi dove - per vi­
vere - riprende e continua a insegnar la lingua 
spagnuola fino al 1901. 

L'eredità. 

Ma intanto, attorno al 1894, I1n fatto di non~· 
poca importanza s'era prodotto nella vita del Ferrer. 
Egli aveva conosciute le signore Meunier madre e 
figlia. 
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Le Meunier, amanti dei viaggi, desideravano 
visitare la Spagna, e amici comuni le avevano con­
sigliate a prendere lezioni di spagnuolo dal Ferrer. 
Fra le scolare e il maestro si annodarono ben presto 
vincoli d'amicizia, sebbene le Meunier fossero cat­
toliche ferventi ed il Ferrer libero pensatore. 

« Quest'ultimo non crede più ormai - si legge 
« nella pubblicaziolie già citata del Comité de dé­
« fense des Victimes de la répression espagnole -
« alla possibilità d'istituire in Ispagna una Repub­
« blica durevole. Egli non crede più ai pronuncia­
« mimtos nè alla libertà fino a che il popolo lan­
« guisce nell' ignoranza. Bisogna dunque illuminare 
« il paese perchè soltanto con l'aiuto dell' istruzione 
« il popolo potrà fare un ragionevole uso della 
« propria indipendenza ...... Fisso in quest' idea, egli 
« studia i problemi pedagogici, ed è in lui tanto 
« e cosÌ sincero calor d'entusiasmo che la signa­
« fina Meunier, guadagnata alla sua causa, gli offre 
({ i fondi necessari per la istituzione della prima 
« Scuola Moderna; non solo, ma più tardi gli fa 
« capire che, essendo ormai sola e senza famiglia, 
« lo lascerà erede d'una parte della sua sostanza. 
« Il Ferrer accetta, ma a patto che questa somma 
« sia destinata principalmente a istituire Scuole 
« . Laiche a Barcellona. La signorina Meunier gli 
« promette ch' ella non includerà nel testamento 
« alcuna formula restrittiva ». E cosÌ infatti avvenne. 

La signorina Meunier morì nel 1901 e il Ferrer 
entrò in possesso dell' eredità. 

La Scuola Moderna. 

Non per questo, cambian~le abitudini di Fran­
cisco Ferrer. La ricchezza non gli dà le vertigini. 
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Assegna una pensione alle sue figliuole e continua 
ad abitare un modesto appartamento al Il. 43 della 
Rue Richer;Indi si dà ad organizzare -la Scuola: 
Moderna. 

In questo tentativo egli era stato preceduto da 
altri. Già in Catalogna e a Valenza esistevano scuole 
laiche. Già nel 1889, al, Congresso del Libero Pen­
siero, l'illustre scienziato Odon de Buen; aveva detto~ 
a nome di oltre sessanta associazioni spagnuole. che 
i liberi pensatori del suo paese si proponevano un 
solo scopo: proteggere t'educazione libera, 

« Durante i dieci anni che precedettero la fon­
« dazione della Scuola Moderna » scrive William 
« Heaford nel numerO del 15 Giugno 1908 de 
« l'Ecole Ré1107)ée « in Ispagna alcuni gruppi di 
« liberi pensatori socialisti, anarchici, repub­
« blicani, cooperativisti ecc. - avevano messi in­
« sieme ì loro fondi, affittato locali, acquistato mo­
« bili, aperto scuole allo scopo di redimersi e di 
( redimere le loro creature dalla schiavitù dell' igno­
« ranza e della superstizione l). 

Il F errer si propose: primo, di creare la scuola­
tipo j secondo, di raccogliere attorno a questa scuola. 
tutte le altre scuole esistenti. Un ministero d'istru..: 
zione laica di fronte ad un ministero d'istruzione 
confessionale! 

La Scuola Modema s'aperse nell' agosto del 
1901 con trenta allievi, dodici femmine e diciotto 
maschi: verSO la fine dell' anno, gli allievi erano 
settanta. 

Ma il Ferrer non voleva restringere a questa 
scuola il campo della sua attività. Un piccolo orto. 
sperimentale voleva essere, la Escuela Modenta, da 
cui tutte le altre scuole avrebbero attinto l'indirizzo. 
e il metodo! 
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« La nostra istruzione non accetta nè dogmi 
« nè usi, perchè sori questi come ceppi cui sta àv­
« vinta la vitalità mentale, nei limiti imposti dalle 
« esigenze delle fasÌ transitorie dell' evoluzione so­
« ciale. Noi non propaghiamo se non le soluzioni 
« che sono state dimostrate dai fatti, le teorie ra­
« titicate dalla ragione, le verità confermate da 
« prove sicure. Il cervello deWindividuo deve essere 
« lo strumento della sua volontà: ecco)l nostro 
« scopo l>. 

Questo il programma della Scuola Moderna. 
Ed il programma poteva essere diffuso in. tutte le 
altre scuole laiche. Ma come insegnare alle altre 
scuole i mezzi per attuarlo? Con la Bz·blioteca 
'!noderna rispose .il Ferrer. Sì: egli avrebbe fatto 
compilare e stampare i libri di testo e di cultura e 
Ii avrebbe adottati nella sua scuola e, ove si fossero 
manifestati idonei al raggiungimento dello scopo 
che si pretiggevà, li avrebbe sparsi in tutte le altre 
scuole laiche della Spagna. Così, a poco a poco, la 
Biblioteca e la Scuola sarebbero diventate il focolare 
dell' istruzione libera: il pernioattorno a cui si sa­
rebbe poi fatta l'unità dell' insegnamento laico. 

La Libreria Moderna. 

Francisco Ferrer non ha scritto nessuno dei 
libri editi dalla sua Biblioteca. Egli sceglieva gli au­
tori fra gli scienziati pi~ illustri, pregandoli di scri­
vere in uno stile piano, accessibile· a tutte le menti. 
Fra i primi libri pubblicati· sono da notarsi:. La 
evoluzione superorganica del Llura; la Storia Na­
turale di Odon de Buen; la Storia Universale della 
signora Jacquinet; il Riassunto della Storia di Spagfla 
dell' Estévanez. . , 
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E vicino a queste opere per gli adulti, noi 
troviamo le opere per i piccini. 

« Nella prima classe elementare » scrive l' Hea­
« ford « si impartiscono i primi elementi di let­
« teratura e di scienza. In questa, come nelle altre 
« tre classi, si adottano libri di testo pubblicati 
(l dalla Libreria Moderna. Il primo libro di lettura 
« è ad un tempo un sillabario, una grammatica e 
« un manuale illustrato d'evoluzione ». 

Questo libro, fra tutti gli altri, merita la nostra 
attenzione, poichè è un vero miracolo di metodo 
pedagogico. La storia nell' evoluzione del mondo, 
dall' atomo inanimato fino all' essere pensante, vi è 
esposta in una forma così sempl'ice e persuasiva 
che il bambino non dura fatica alcuna a intenderla 
ed a ritenerla. . 

Il libro andò a ruba. 
L'audace impresa domandava sempre nuovi· 

impieghi di fondi. Francisco Ferrer non si spaventò. 
Non bastandogli gli interessi, intaccò il capitale. 

Ma i frutti furono çopiosi e pronti. Jn breve 
tempo, più di cinquanta scuole laiche sorsero in 
Ispagna, sul tipo e con i programmi della Escuela 
Moderna, la cui Biblioteca aveva già edito ben· 
trenta volumi. E il 12 Aprile 1906, venerdì santo, 
benJ millesettecento alunni delle scuole libere, pre­
sero parte alle festa laica della Scuola Moderna. 

Il F errer poteva essere contento, perchè i suoi 
due scopi erano raggiunti. La sua scuola prospe­
rava e attorno alla sua Biblioteca s'era fatta la 
unità della Scuola laica. In tutta la Spagna, mi­
gliaia di bambini erano educati con lo stesso pro­
gramma, con lo stesso metodo, con gli stessi libri. 

« Tutti i particolari dell' insegnamentoson? 
« fondati su questo principio (l scrive l' Heaford /» 
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« scuola, vuoi che passeggi nel giardino coi suoi 
« compagni e col suo professore, o che visiti una fab­
« brica o un laboratorio, sempre gli si domanda 
« la sua impressione personale allo scopo di sve­
« gliare in lui un interesse intelligente per le cose 
({ diverse che lo circondano. Invece di riempirgli 
« la testa di nozioni si fa sì che le nozioni na­
« scano dalla sua intelligenza )}. 

Il Ferrer poteva esser contento dell' opera sua, 
in un paese come la Spagna, dove lo Stato non si 
è ancora impadronito dell' istruzione e la lascia 
nelle mani dei preti. Ma i preti non eran contenti! 
Essi) che avevano fino allora combattuta la Scuola 
Moderna con la calunnia, dopo questa grande ras­
segna delle forze dell' insegnamento laico, non co­
nobbero più limiti alla loro sete di vendetta. Aspet­
tarono che una buona occasione per abbattere la 
Scuola Moderna si offrisse e la buona occasione 
non si fece aspettare. 

La bomba di Mateo Morrai. 

Il 31 Maggiò dello stesso anno, a Madrid, 
mentre Alfonso XIII e la sua giovane sposa Ena 
de Battemberg passavano, fra due ali di popolo 
pia udente, per Calle Mayor, Mateo MorraI 'gettò da 
una finestra una bomba sul corteo rèale. 

Il re e la regina rimasero incolumi, ma tra la 
folla furono raccolti quindici morti e settanta feriti. 

Mateo MorraI, un anarchico, figli'o d'un indu­
striale di Sabadell, dopo aver lanciata la bomba, 
riparò negli uffici di un vecchio giornalista repu b­
bUcano: José Nakens, al quale si confidò e chiese 
ospitalità. Nakens lo mandò ad un amico che lo 
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ricoverò. Due o tre giorni dopo, Morrai fu ricono­
sciuto in ·aperta campagna da una' guardia cam­
pestre. Egli l'uccise e si uccise. 

Mateo Morrai era stato per qualche tempo im­
piegato nella Escuela Moderna e tanto bastò perchè 
i preti indicassero nel Ferrer il suo istigatore. La 
Sc:uola Moderna fu subito invasa dalla polizia, per­
quisita e chiusa: Francisco Ferrer y Guardia fu 
condotto in prigione. 

Ma questo ai preti non bastava. Essi sapevano 
bene che, se il Ferrer fosse stato assolto, era tal uomo· 
da riprendere il lavoro interrotto con fede. e con 
energia quadruplicate. DomandaTono dunque la sua 
testa, scatenando contro di lui una bufera di ca­
lunnie. Per dare un' idea del tono cui salì in quei 
giorui la campagna della stampa clerica!e contro 
il direttore della Escuela Moderna e della biblioteca 
omonima riferisco dal Corazo1Z de Jesus (Il Cuore 
di Gesù) di Bilbao queste brevi righe: 

Il MorraI è un discepolo della Scuola Moderna, 
I( uno dei covi d'ateismo in Barcellona. Che cosa 
Il è questa Scuola Moderna? E' un metodo d'edu­
Il cazione senza Dio, d'insegnamento a base di li· 
Il bero pensiero, un centro di scuole laiche, un' of­
(I ficina di riviste oscene, di libri ributtanti, di mis­
Il sioni sacri leghe, di spettacoli irreligiosi, di discus­
(I sioni empie. Questi delitti (attentato Morrai) con­
« tinueranno a turbar la Spagna fino a che gli 
« spagnuoli permetteranno la libertà di leggere, d'in­
Il segnare, di pensare, dalla quale sono generati fanti 
« mostri antisociali » • 

... Fortuna volle che la democrazia francese, in­
glese, italiana, confortata dall' ausilio di uomini d'alto. 
ingegno, si levasse in difesa di Francisco Ferrer; 
il quale fu strappato, quella volta, e dopo. tredici 
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mesi di carcere, alle unghie dei suoi carne~h e il 
governo dovè rendergli i beni confiscati! 
. Ma sanno i lettori quali erano. le condizioni· 

della Scuola in Ispagna, mentre i preti tentavano 
di sopprimere colui che s'era atteggiato a rigene­
ratore della pubblica istruzione? 
. C erano allora in Ispagna 24,.000 scuole go­
vernative, vere tane buie, senz' aria, malsane. Tutti 
gli anni, 5000 alunni morivano di malattie contratte 
in quelle scuole, 25.000 venivano su stentati e 
pallidi come ve!;;cie, e 480.000 derelitti erravan per 
la strada. Le statistiche denunciavano 30.000 bam­
bini ciechi, 37.000 sordo-muti, 67.000 idioti, 45.000 
squilibrati. Gli analfabeti erano 12.000.000 su una 
popolazione di dieciotto milioni! I maestri erano 
24.000, pagati peggio del più umile operaio. Lo Stato 
spendeva per la pubblica istruzione 13.000.000. 

Il Comune di Parigi ne spendevent' otto! 
Francisco Ferrer non fu nè uno scrittore, nè 

un filosofo, nè un pensatore: Non fu un uomo di 
genio, fu soltanto un uomo d'ingegno. Ma fra tutta 
questa miseria egli si leva grande, bello, nobile come 
un apostolo, e tutte le rampogne che salgono a lui, 
anche se fossero giuste, non varrebbero a scalfire la 
sua bella figura di educatore e di soldato! 

La Lega e la Rivista. 

La Scuola Modenza era chiusa e riaprirla sotto 
la stessa forma sarebbe stato impossibile, mentre il 
terrore faceva il vuoto attorno al Ferrer, ai suoi 
amici, alla sua opera. Ma il Ferrer non era uomo 
da rinunciare ai suoi disegni o da restringerIi: am­
pliò dunque la sua sfera d'azione e, mentre concen­
trava tutti i suoi sforzi sulla Casa Editrice, in patria, 
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.. cercava di diffondere anche all' estero gli stessi 
principii della Scuola Moderna. 

Grazie alla sua mirabile attività, la Casa Edi­
trice continuava a pubblicare libri di testo e opere 
scientifiche, e nasceva intanto la Lega bztenlazio­
?Iale per "educazione razz'onale dell'infanzia. 

La Lega fu tènuta a battesimo dai più grandi 
scrittori e scienziati moderni: la presidenza d'onore 
fu affidata ad Anatole France, quella effettiva al 
Ferrer-; e a far parte al comitato direttivo furono 
chiamati Ernesto Haeckel per la Germania, William 
Heaford per l'Inghilterra, Giuseppe Sergi per l'Italia, 
Paul Gilles per il Belgio, Roorda von Eysinga per 
la Svizzera. Fra i nomi dei primi aderenti basterà 
citare i seguenti: Lucìen Descaves, E. Fournière, 
S. Faure, Grandjouan, Maeterlinck, Malato, Naquet, 
Sembat. Yvetot ecc. 

La Lega si proponeva « de faire pénétrer ef­
fectivement dans l'enseignement, et cela dans tous 
les pays, les ideés de 'scùllce, de liberté: de solida­
rt"té » e « de rechercher et d'encourager Jes mé­
thodes les mieux appropriées à la psychologie de 
l'enfant, permettant d' obtenir les meilleurs résultats 
aux prix de la moindre fatigue ». 

U no dei principali mezzi d'azione della Lega 
fu il giornale. Il Ferrer aveva già pubblicato a Bar­
cellona il Boletùz de la Escuela Moderna / a Roma 
comparve la Scuola laica, a Lanus nel Perù la 
Razon, a Bruxelles l'Ecole Rénovée. 

Nel primo numero di quest' ultima rivista~ il 
Ferrer pubblicò un articolo sul rinnovamento della 
scuola in tutti i paesi, che meriterebbe d'essere te­
stualmente riferito, e formulava un programma d'a­
zione per la Spagna. 
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« Non appena le circostanze lo permetteranno, 
« noi riprenderemo l'opera cominciata a Barcellona, 
« riaprendo le scuole chiuse dagli avversarii. Aspet­
« tando; istituiremo a Barcellona una scuola nor­
« male dove si preJ;ì'lreranno i maestri destinati a 
« secondarci più tardi e pubblicheremo i libri che 
« dovranno servirei sia per l'educazione dei maestri 
« sia per quella degli scolari. Fonderemo altresÌ un 
« museo pedagogicQ dove sarà raccolto tutto il 
« materiale necessario alla scuola rinnovata l). 

Caule si vede, il Ferrer ha allargato il suo 
programma: all'estero, egli si studierà d'ora in poi, 
con l'aiuto dei suoi collaboratori, di premere sui 
governi dei paesi più civili per indurii a rendere 
più razionali i metodi d'insegnamento nelle scuole 
ufficiali (e a tal uopo porrà l'Eeole Rlllovée a di. 
sposizione dei maestri consociati); in patria, in attesa 
di poter riprendere a coltivare laica mente e razio­
nalmente l'infanzia, preparerà i maestri laici e ra­
zionalisti. 

Se non che il suo mortale nemico il prete 
era di nuovo agli agguati e si preparava, questa 

volta con miglior fortuna, a sbarazzarsi di lui, 
E ci è riuscito. Oggi Francisco Ferrer non 

è più, Ma iI suo nome vivrà non solamente per il 
suo martirio, ma anche per l'opera sua. Le scuole 
laiche della Catalogna si sono riaperte e continuano 
nei metodo d'insegnamento dettato da colui che o 
le fondò o le incoraggiò, e che se non ebbe l'ala 
del genio ebbe la chiara intelligenza del savio e la 
serena abnegazione del!' educatore. 

Può darsi che i centoquindicimila volumi lasciati 
dal Ferrer sieno ridotti in minuzzoli dalle mani 
rabbiose dei preti: ma, se la democrazia interna­
zionale vorrà, le pubblicazioni della Libreria ddla 
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Scuota Moderna rivivranno in nuove edizioni e la 
loro fossa copertina sembrerà ai memori continua­
tori dell' opera di Francisco Ferrer un po' tinta 
del suo sangue generoso. E a lungo andranno per 
le mani dei giovani, ,perchè tèsse non sono il pro­
dotto d'una attività fatua, ma il segno d'una intelli-' 
genza consapevole del suo potere e però accOI:ta­
mente diretta a fini raggiungibili, il segno. d'una 
volontà senza pari, d'una audacia mirabile e di una 
tenacia che non riconobbe ostacoli da nessuno: nè 
anche della Morte. 



'PARTE II. 

La sommossa di Barcellona. 





r .. ·.·.···,, 
t" 

Perchè Francisco Ferrer tornò 
da Londra in Ispagna. 

Nel mese di Marzo del 1909 Francisco Ferrer 
y Guardia, da Barcellona dov' era andato a sorve­
gliare la sua Casa Editrice, ritorna a Parigi e di 
là, verso la fine d'Aprile, passa a Londra insieme 
con la signorina Soledad Villafranca, insegnante alla 
« Escuela Moderna » e amica sua, per prepa­
rarvi la traduzione dall' inglese di alcune opere scien­
tifiche. Il 9 Giugno è ancora a Londra (IO Mon­
tagne Street) e di là scrive al signor Chatles AI­
bert (si conser;va la lettera) dolendosi di non potergLi 
dire quando. potrà con lui discutere personalmente 
« de la situation de la Revue ». (L'Eeole Réno­
vée). Nello stesso tempo scrive al fratello Josè, 
che fa il contadino al « Mas GerminaI l) (proprietà 
di Francisco) presso Mongat, dicendogli che molto 
difficilmente potrà ritornare prima del mese di Agosto 
(anche di questa lettera, come dell'altra, si conserva 
l' originale). 

Ma il fratello gli risponde annunciandogli la 
'znalattia della moglie e della figlia, e allora Fran­
Qsco che amava moltissimo la famiglia di Josè, de-

2 
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cide di partire per Barcellona, e così fa; non prima, 
però d'aver annunciata la sua partenza all' amico 
Charles Albert, con una lettera in data I I Giugno, 
di cui esiste l'originale. 

A Parigi il F errer fa una breve tappa per si­
stemare col suo amministratore Nicaise alcune fac­
cende e prosegue poi per la Spagna, dove giunge 
appena a tempo per veder morir l'amata nipotina. 

Questi particolari possono sembrare oziosi, ma 
non sono. 

Perchè pochi giorni dopo, mentre il Ferrer ren­
deva con la sua presenza meno amara la solitu­
dine al fratello e, curando la pubblicazione di 
un' opera che gli stava a cuore (La gran revo!ucion 
di Kropotkine), cercava di consolar se stesso, scop­
piavano i moti di Barcellona, ed al Ferrer si muo 
veva l'accusa - che poi gli costò la vita di 
averli preparatl e diretti. 

Come il Ferrer fu arrestato, il signor Nicaise 
scrisse a Madame Soledad Villafranca una leHera, 
in data 12 Settem bre 19°9,' rievocando le circo­
stanze più sopra esposte e mettendosi a sua dispo­
sizione come testimone; ma il signor Nicaise, non 
ostante le sue istanze e quelle della. signorina 
Soledad, non fu mai interrogato. La lettera del signor 
Nicaise è tuttora nelle mani dell' amica di Francisco' 
Ferrer e noi l'abbiamo letta. 

Guerra, scioperi, tumulti. 

Il 9 di Luglio, alcuni operai spagnuoli che la­
voravano nelle miniere di Beni-bu-Ifrur, proprietà 
della Compagnia mineraria del Rif, furono uccisi 
da alcuni marocchini. La Spagna, che, da qualche 
tempo, per ragioni oscure, meditava una spedizione 
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contro i Riffeni, tolse pretesto da quel massacro per 
inviar nuove truppe al Marocco. La notizia di 
questa spedizione portò nel paese, massime fra gli 
operai, non poca inquietudine, ma, avendo il gene­
rale Linares, allora ministro della guerra, dichiarato 
che si trattava di mandare al Marocco soltanto 
seimila uomini, la calma rientrò, per il momento, 
negli animi. Senonchè, pochi giorni dopo, si richia­
marono sotto le armi i riservisti e allora l'ira po­
polare non ebbe più ritegno. A Madrid il re fu 
fischiato in una caserma, e il reggimento d'Ara­
pilés, prima di lasciare la capitale, tentò d'ammu­
tinarsi. A Barcellona il popolo accompagnava al 
porto i soldati, gridando: Abbasso la guerra; pei 
tutta la Spagna correvano fremiti di rivolta. 

E se la rivolta non scoppiò in tutte le città 
spagnuole, scoppiò veemente a Barcellona. 

,Qui si era costituito un comitato per lo scio­
pero generale, nel quale avevan 10rQ rappresentanti 
i sindacati, il partito socialista, i gruppi anarchici. 
II partito radicale, e cioè il partito del Lerroux, in­
vitato, aveva risposto di non poter ufficialmente 
aderire. Neanche la Salidad Obrera, che è come 
la Camera del Lavoro di Barcellona, ebbe voce nel 
comitato. 

Lo sciopero fu deciso per il 26 di Luglio e 
doveva durare ventiquattr' ore; e il 26 Luglio, in­
fatti, lo séiopero scoppiò. 

I tramvieri non volevano abbandonare il lavoro, 
ma vi furono costretti con la violenza: molte vettur~ 
furono incendiate e percossi i conduttori. Di qui 
un prì)71o conflitto con la Guardia Civile che chiamò 
in suo aiuto una compagnia di genio e due reg­
gimenti di dragoni. Ma la compagnia si rifiutò di 
tirare sul popolo che gridava: - Non sparate, 
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compagni: ci battiamo per voi! - e i due reggi­
menti non si mossero, quando il generale Brondeis 
li incitò a far fuoco contro la folla. 

Nella serata, si seppe che a Badalona, a Tarrasa, 
a Sabadell le strade erano interrotte, i fili telegrafici 
tagliati; che a Mataro, a Granollers, ,a Palafragell, 
il popolo aveva nominato un Comitato di difesa, 
impadronendosi del Com une; che lo sciopero, in­
somma, era generale in tutta la ,Catalogna. ' 

Il 27, fin dal mattino, furono innalzate dal 
popolo altissime barricate per far fronte alla Guardia 
Civile e si svaligiarono alcuni depositi d'armi. Più 
tardi, corse voce che il convento dei Padri Scolopì 
era in fiamme: che due, tre, dieci conventi arde­
vano. La notte che seguì fu ,rischiarata dall'incendio 
di circa sessanta conventi. 

Il 28, ci fu ancora qualche scontro fra la 
Guardia Civile e il popolo e qualche altro convento 
messo a fuoco. Giova notare, per la verità, che la 
folla non incendiava i conventi, se prima non aveva 
invitato ad uscire i monaci e le suore ivì ricoverati. 
Così non vi furono che due o tre vittime: frati e 
suore che s'erano rifiutati d'abbandonare i conventi. 

11 29 cominciarono ad arrivare nuove truppe 
e l'artiglieria domava la rivolta. 

11 30 il cannone tuonava ancora contro le ul­
time barricate. 

Il 3 I molte botteghe cominciarono ad aprirsi. 
L'insurrezione poteva dirsi definitivamente schiac­
ciata, spenta nel sangue dì centinaia di vittime. 

* * * 
Lo stato d'assedio era stato proclamato fin dal 

27 di luglio: il IO d'agosto cominciarono gli ar-
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resti che in breve raggiunsero il numero di mille 
duecento. 

Nessuno, fino a questo momento, ha ancora 
pensato a correre al « Mas Germinai » e a trarre 
in arresto Francisco Ferrer y Guardia, sebbene il 
poliziotto che, dopo il processo MorraI aveva l'in­
carico di sorvegliarlo, lo avesse veduto fra grupPi 
sediziosi in Plaza A. L6pez (come verrà a deporre); 
ma i preti volevano ad ogni costo una vittima 
illustre, una vittima che con le sue ricchezze po­
tesse risarcirli, almeno in parte, dei danni sofferti, 
e Francisco Ferrer y Guardia, se per un momento 
fu protetto dalla verità. fin1 poi a cadere sotto gli 
strali avvelenati dall'odio e il peso schiacciante della 
calunnia. 

- L' ordinatore e il capo dell' insurrezione è 
stato Francisco Ferrer - presero a dire i giornali 
clericali e reazionarii, le spie per danaro e le spie 
per viltà. 

E il IO agosto - si noti bene: dieci giorni 
dopo che l'insurrezione era stata spenta nel sangue 
- la polizia invase prima la Libreria della Escm:la 
Moderna e poi il « Mas GerminaI ». 

Ma Francisco Ferrer non era nè a Barcellona, 
nè a Mongat. Dov' era egli dunque? 

.Francisco Ferrer durante la sommossa. 

Abbiamo già detto che il Ferrer stava prepa­
rando, in quel giro di tempo, la pubblicazione de 
La Gran Rèvolucion di Kròpotkine. Il 20 di luglio 
infatti; essendogli pervenute le illustrazioni com­
messe al disegnatqre francese Kupka, egli aveva 
pregato l' incisore U refi a e i signori Vilesa y Ros 
y Pastor di aspettarlo a Barcellona per trattare, col 



- 22 

primo della riproduzione dei disegni e coi secondi 
della qualità e quantità della carta necessaria. 

Com' era stabilito, il 26, Francisco Ferrer si 
porta a Barcellona, solo, non avendo potuto accom­
pagnarlo la signora Soledad (donna - si badi -
da non lasciar solo l'amico di fronte al pericolo) 
e va effettivamente nell'ufficio dei signori Vilesa y 
Ros y Pastor. S'è appena seduto allo scrittoio, 
che alcune popolane entrano, invitandolo a chiudere 
e a sospendere ogni lavoro. Il Ferrer, fino a quel 
momento all' oscuro di tutto, domanda il perchè 
di quell' inaspettata intimazione e, avendogli le 
donne risposto trattarsi di uno sciopero di venti­
quattr' ore per protestare contro una guerra dal 
popolo creduta ingiusta e rovinosa, il Ferrer rivol~ 
gendosi prima alle donne e poi agli impiegati dice: 

-Si el acucrdo es ese, hacen ustedes bien; 
que paren todos! 

Congeda gli impiegati, rimane solo ascrivere; 
poi, è a colazione alla Maison Dorée, non prima 
d'aver pregato' un commissionario, a nome Alfredo 
Meseguer, che abita nei dintorni di Mongat, di 

. recarsi dalla modista della signorina Soledad a pren~ 
dervì un vestito. Alle quattro parla con l' Urefia. 

Alle cinque e venticinque minuti il Ferrer va alla 
stazione per ritornare al « Mas Germinai », ma quivi 
s' im batte col commissionarioMeseguer, il quale gli dice: 

. Guardi quell' avviso, signore: i treni non 
circolano più. 

Allora vanno insieme al Caffè di Francia, dove 
Meseguer, vedendo Francisco Ferrer molto contra­
riato, gli propone di lasciare la scatola col vestito 
nel caflè e andar solo a Mongat a tranquilizzare la 
sua famiglia, ed il Ferrer aècetta. Erano le sette e 
mezzo. 
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Il Ferrer rientra. in Barcellona e cena, ma, a 
mezzanotte, non trovando alcun mezzo di locomo- . 
zione per ritornare a Mongat, si risolve a far la 
strada a piedi. Mongat dista da Barcellona circa 
15 chilometri. 

Alla « Fattoria GerminaI » le prime notizie 
dello sciopero erano state portate da José che la mat­
tina, di buon'ora, era andato a Barcellona a vendervi 
i prodotti de' suoi campi. La signora Soledad e la 
moglie di José aspettavano sempre il Ferrer con 
\lna certa ansia, tanto più che, dalle due e mezzo 
pomeridiane. i treni non circolavano più; ma, alle 
nove e mezzo, giul}.se, a consolarlà, il Meseguer, e, 
alle quattro del mattino seguente. giunse Francisco 
!!:..persona. 

* * * 
Il F errer si mise su bito a letto c si svegliò alle 

otto, scendendo poco dopo nel giardino a far co­
,lazione con i coloni e col Meseguer, che aveva 
dormito al « Mas », donde partì alle dieci. 

Il resto del giorno 27 il Ferrer lo passò al 
{( Mas GerminaI », dove desinò e cenò, secondo il suo 
costume, con i coloni. 

Alle quattro pomeridiane giunse al « Mas » il 
falegname di Tiana, certo Rosendo, con un armadio 
di cucina, èommessogli dalla famiglia Ferrer; e più 
tardi anche un certo Eustaquio, muchacho della 
casa Colomer d' Alella, si fermò al « Mas », di ritorno 
da Barcellona. Narrava quest' ultimo di conventi in 
fiamme e dì teatri convertiti in ospedali per rico­
verarvi i feriti; le quali cose udendo, F errer, stu­
pito, esclamò: 

- Jo no' crei que durara mtls de 24 horas! 
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Questa è la versione dataci dalla signorina So­
ledad. Il Rosendo, il falegname di Tiana, avrebbe 
invece, durante l'istruttoria, attribuito al Ferret 
queste altre parole: 

- Rosendo) que piensa Tiana.'! Allora es la 
hora de quemarlo lodo - (Atti del processo Ferrer, 
pubblicati dal ministro Maura: pago 2 I). 

* * * 

Il giorno seguente, 28 di Luglio, dopo cola­
zione, Francisco Ferrer va a Masnou a compiervi 
- 'finalmente - un' azione rivoluzionaria: a farsi 
radere la barba. A Masnou egli' conversa con pa­
recchie persone - ha dichiarato egli stesso nel 
processo fra le quali, il barbiere Domenech, il 
sindaco, ecc. Con un amico di Masnou va poi a 
Premia in cerca di notizie. 

Ritornato alle 13 al {{ Mas GerminaI Il, il Ferrer 
desina con i contadini, i quali gli dicono di esser 
stati invitati, nei campi, da alcuni operai a ces­
sare il lavoro. 

- Pueslo que nadie trabaja - risponde pron­
tamente il Ferrer - no trabajen ustedes tampoco. 

La sera, mentre i contadini converSano in 
crocchio sull'aia, il padrone va a prendere il fresco 
sulla spiaggia col fratello e con la signorina Soledad. 
fermandosi a parlare con' numerosi gruppi di 
persone. 

* * • 
Il 29 di luglio. A Barcellona i reggimenti s0-

pravvenuti cannoneggiano le barricate e le case 
del popolo. 
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L'insurrezione è virtualmente domata. AI ({ Mas 
Germinai » comincia ad arrivare l'eco delle prime 
calunnie. Vengono alcune loquaci comari di Alella a 
dire che una loro compagna assicura che sua figlia 
ha veduto il Ferrer a Premia alla testa d'un 
gruppo di rivoltosi che incendiavano un convento. 
A Premia non fu mai, nè pYÌma nè d(Jp(J, incen­
diato alcun convento; ma la signorina Soledad, 
all' udir quella calunnia, trema tutta e consiglia 
all' amico di mettersi in salvo. (Essa non ha di­
menticato il processo di Madrid!) Il Ferrer da 
principio la burla, ma, alla fine cede alle sue pre­
ghiere ed abbandona la casa e la famiglia. Era il 
mezzogiorno del 29 di luglio. 

Da allora in poi, di Francisco Ferrer, nascosto 
in una casa d'amici. nessuno, tranne la signora 
Soledad, che, parecchi giorni dopo, ricevette un 
suo biglietto, ebbe più notizie, fino a quando il 
s(Jmatcn di Alella lo arrestò mentre si recava a 
piedi a Barcellona per protestare, presso il giudice 
istruttore, contro le infami· calunnie sparse contro 
di lui dagli accoliti della reazione. 

Intanto Barcellona si svegliava, dopo quasi 
. una settimana, dal sogno rosso di fiamme e di 
strage. 





PARTE III. 

L' I s t r u tt o r i a. 





AI « Mas Germinai )l. 

Nel « Mas Germinai », una tranquillità pe­
nosa. Non si avevano notizie di Francisco Ferrer. 
Non si sapeva se fosse all' estero o in patria. Ma 
anche questa tranquillità fu presto bandita dall' u­
mile casa campestre; chè, il IO Agosto,. alle cin­
que del mattino, un tenente della Guardia civile, 
alla testa di sedici militi, bussò violentemente al· 
cancello. 

Gli fu aperto ed il· tenente entrò accompa­
gnato dal capo di polizia Salagaray e dai due ispet­
tori Sanchez e Rodriguez; dopo aver disposto i suoi 
uomini nelle vicinanze. Disse il signor Salagaray 
alla Soledad che era venuto a perquisire la casa, e 
l'amica del Ferrer si mise a' suoi ordini. Fruga­
rono dappertutto minutamente, di tutti i libri e di 
tutte le carte prendendo nota con scrupolosa dili­
genza. Due sole carte li colpirono: una({ chiave» 
appartenente ad Alessandro Lerròux, che risaliva 
ai tempi dello Zorrilla ed una lettera, nella quale 
Anselmo Lorenzo parlava d'un prestito fatto, molto 
tempo prima, dal Ferrer alla Solidaridad obrera. 

Nella chiave anzidetta, vicino ad ogni segno 
era scritta una parola convenzionale. Leggendo 
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queste parole, a un certo punto il signor Salagaray 
s'interruppe per esclamare: 

- Questo è grave! 
Allora la Soledad, pronta, si fece avanti pro­

testando e, come il poliziotto le indicava un segno 
e una parola, mormorando: - mlt .... miHtares ..... 
mueran mUitares l'amica del Ferrer gridò: 

- Dov' è scritto (\ mu mUitares? » qua il 
foglio !. .. 

E fu subito chiaro che, dove il capo della po­
lizia leggeva (t mu » abbreviazione - secondo lui -
di (t mueran », non era se non una breve linea 
serpentina, un segno convenziono le. Ma il colpo 
che non riuscì il IO di Agosto, con la t( chiave» 
del Lerroux, riuscl dopo, come vedremo, con i famosi 
proclami catastrofici! 

Ma bisognava prepararlo, il colpo! 

La famiglia e gli amici del Ferrer in esilio. 

La protesta con cui la signora Soledad aveva 
mandato a monte il primo tiro de-lIa polizia contro 
il Ferrer, persuase la giustizia che la presenza dei 
parenti e degli amici del direttore della Scuola Mo­
derna alle perquisizioni era per lo meno importuna? 
Forse. D'altra parte si stava iniziando contro il 
Ferrer una istruttoria nella quale la Soledad e gli 
altri avrebbero potuto portare un po' di quella luce 
che non si voleva: meglio era dunque mandarli in 
esilio. E' vero ch'essi non avevano commesso nessun 
delitto, è vero che contro di essi sarebbe stato imo. 
possibile architettare un' accusa qualsiasi; ma c'era 
e c'è in Ispagna una Ley de represion del anar­
quismo (art. 4) che dà alla polizia la facoltà di esiliar 
chi vuole ~enza processo e magari senza ragione. 
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Il 20 di Agosto, dunque, alle I I, si presen­
\ tarono al « Mas Germinal » alcuni agenti della· 
Guardia Civile e invitarono la Soledad, Josè e sua 
moglie Maria a seguir li. 

- Possiamo sapere dove andiamo? 
- A Barcellona. 
Furono condotti alla Escuela de Polida ed 

ivi trovarono il venerando Anselmo Lorenzo avanzo 
glorioso dell' Internazionale, e Crist6bal Litran en­
trambi traduttori alla Scuola Moderna. 

I cinque seppero ben presto la sorte che li 
aspettava. L'esilio! 

- Dove? 
- Ad Alcaniz. 
E D. Alvaro de Juana - segretario del go­

vernatore Crespo Azorin - presentò alla Soledad 
il decreto del suo capo che terminava con queste 
parole: «( Dios guarde ci usted muchos aftos l). Anche 
il sarcasmo! 
• Ad Alcanis, piccolo borgo aragonese, furono 
accolti bene. contrariamente a quanto si è stampato 
dai giornali ed anche dal Comitato di difesa pari­
gino; ma poi, alcune beghine, sobillate dal prete, 
si presero la briga di sollevar contro quei poveri 
esuli indifesi - tutti vecchi e donne! - la feccia 
della popolazione. Il padrone dell' albergo dove erano 
alloggiati, cedendo alle intimazioni della gesuiteria, 
mise i suoi ospiti alla portl\, e allora questi - per 
ordine della polizia - migrarono, (la povera Ma­
ria avea fra le braccia una bambina di tre anni l), 
in un' altra piccola città: a Teruel. Ivi seppero 
dell' arresto di Francisco Ferrer, avvenuto grazie 
allo zelo del somatm (impiegato comunale che sta 
fra la guardia campestre ed il sereno) di Alella, 
presso il borgo natale! 
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La seconda, la terza e la quarta 
perquisizione. 

Erano da quattro giorni partiti gli esuli, quando 
la polizÌa pensò di fare una seconda visita al !( Mas 
GerminaI l). Credeva di non trovar nessuno lassù: 
vi trovò invece una povera vecchia, la signora J osefa 
Los Arcos madre della Soledad, che vi si era re­
cata, su preghiera dèlla figlia, ad assistere Pepito, 
un nipotino di Ferrer. 

Forse per questo, pure la seconda perquisi­
zione - quantunque durasse tre lunghissimi giorni 
- non dette alcun risultato. 

Forse per questo nè anche nel verbale della 
terza perquisizione che seguì, firmatò anche dalla si­
gn~ra Josefa Los Arcos, è cenno dei famosi proclami, 
dei quali parleremo poi, e che ebbero nel processo 
un' importanza, la parola calza molto beQe, capitale! 

Ma i nemici dì Francisco Ferrer non si det­
tero vinti e, un bel giorno, il giudice istruttore Don 
Valerio Raso Negrini, con un capitano, un tenente, 
e dieci soldati del genio, armati di picconi e di pale, 
si presentò al « Mas GerminaI », disse alla vec­
chia J osefa Los Arcos che voleva procedere ad 
una perquisizione e le comandò di uscire dalla casa 
insieme con il bambino. A testimonii furono chiamati' 
gli alcaldes e gli alguaciies di Mongat e di Tiana. 
I soldati scesero nei sotterranei, salirono nei solai, 
entrarono persino nel pozzo! 

Poi fecero un verbale in cui non è cenno dei 
famosi proclami, ma' di cui la signora Los Arcos 
chiese invano una copia, e posero i sigilli alla porta. 
La vecchia e il bambino andarono a Barcellona a casa 
di una rispettiva figlia e zia, Calle di Aragon 211. 



GLI ESULI DI TERUEL 

Nella prima fila : Maria Fonlcuberta (sposa di Josè Ferrer); Alba Ferrer (figlia d i Josè e Maria); Soledad Villafranca ~ 
Mariana Loren zo ( fi3lia di Anselmo Lorenzo); Franci5ca Concha (sposa di A. Lorenzo) ; Flora Lore nzo (figlia d i A. Loren zo) . 

Nella seconda: Mariano 8alliori ; Alfredo Meseguer; Crist6bal Litran . 
Nella terza; Josè Ferrer; Josè V i llafranca (fratello della S oledad) ; Anselmo Lorenzo; Damaso V ince nte (repub . d i Teru el). 
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la campagna delle tigri. 

Continua intanto l'istruttoria e però continua 
anche l' odissea degli esuli di Teruel! L' 8 di Set­
tembre infatti la Soledad, José e Maria sono con­
dotti in carcere e vi sono trattenuti dieci giorni, 
senza che ancora sappiano il perchè. 

Coatinua intanto l'istruttoria ed un giornalista, 
i! signor Miranda, fa una visita alla signora Iosefa Los 
Arcos e poi corre a raccontare ai suoi lettori che 
la mamma della Soledad le ha sparlato dì Fran­
cisco F errer ! 

Continua intanto l'istruttoria e la Va1zguardia,. 
il ben noto giornale reazionario di Barcellona, esce 
un giorno con questa pubblicazione impressionante: 

« Allo scopo di protestare contro l'attitudine 
« d'una parte della stampa estera, circa i processi 
" iniziati dai tribunali in seguito ai fatti dell'ultima 
«( settimana di luglio, abbiamo ricevuto ieri la visita 
« di fma persona alla qt~ale et' legano antichi vin­
« coli d' amt'cizia e della cui serietà possiamo rm­
« derci garantz', la quale ci fece alcune confidenze 
« non prive d'interesse. 

~ Secondo il nostro amico, durante la perqui­
« sizione (qualel) praticata dalla polizia nella casa 
« di Francisco F errer y Guardia furono trovati 
« alcuni documenti, fra i quali una specie di pro­
Il gramma (che senza dubbio avrà circolato) del 
«quale possedeva copia. (Non ostante il segreto 
« dell' istruttoria! N. d. A.). Mossi da 1zaturale cu­
« riost'tà giornalistica, domandammo al nostro 
( amico di favorirci detta copia, che pubblichiamo, 
« acciocchè il pubblicò possa esser giudice illuminato. 

3 
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Circolare- N. 1. 

COMPAGNI... •• 

Compagni di bassezza, (sic) di miseria e di 
. iguominia: se siete uomini, udz'te: lasciamo che i 
borghesi studino quali frodi, quali usure, quali 
avvelenamenti saran loro di maggior lucro. 

Lasciamo che i politica1tti fucillÌJw programmi 
di tutti i colori ad tm sol fine :sfruttard. 

Lasdamo che i bottegai della cosidetta Unione, 
falsi ed egoisti rede1ttori, s'accontentino di una 
economia di cmto milioni e promettano di con­
tinuare. a pagare (a nostre spese) quel, clero e quel­
l'esercito che difmdo1to t' loro fiorti e le loro frodi, 

Questi bottegai, questi poHtica1tti, questi bor­
ghesi, non sono che una spregevole minora1tza, Noi 
siamo i Più e i meglio: ma ci sfruttano, ci sacri· 
ficano, ci uccidono, ci disonorano, perchè non st'amo 
uomini o non ci consideriamo tali! 

Per fortuna si approssima /'ora di dt'mostrare 
al mondo che .nOlt vogliamo più essere sfruttati. 

COMP AGNI, SIAMO UOMINI! 

Nel 1nommto della rivoluzione, non date ascolto 
agli imfami borghesi e ai loro ridicoH programmi, 
Prima di edificare ci giova spianare le rovine. Se 
jra i polt'ticanti vi è qualcu1to degno di rispetto 
clte goda giusta o ingiusta popolarz'tà, oh lo vedrete 
venirci incontro a calmarci, ,zelle ore di collera, a 
spegner le miccie incendiate, predicator d'umanz'tà 
e di sensi generosi. Non badategli: non ascoltatelo: 
uccidetelo, se occorre, Per caso, si ricordarono essi 
della generosità e del/' uma1tità qUa1tdo Portas tor-



-35-

.turava a iW01Zt./uiclt, quando Polavieva assassinava. 
·a Mallilla, quando Weyler St' insanguz'nava fra le 
ùtdifese vittime di Cuba macellata.~ 

Ve1t{[a la rivoluzione, poi che è inevitabile 
come la bancarotta,. ma non lasciatela nelle mani 
d'una borgltesia così odiosa come reazionarz·a. E 
1tOn abbandonate il campo fino a cM sieno compiute 
.tutte le conseguenze di una rivoluzione, che senza 
"Voi sarebbe altrettanto vergognosa che sterile, 

PROG RAl\<:I:J.\i:I:A. 

Abolizione di tutte le leggi esistenti. 
Abolìzione o esterminio di tutte le comunità reli­

giose. 
Scioglimenlo della magistratura, dell' esercito' e 

·della marina. 
Distruzione delle chiese. 
Confisca delle banche e del beni di quanti uomini 

cittadini e militari han governatola Spagna ò le sue 
perdute colonie. 

Immediato arresto dei suddetti, fino a che non si 
'sieno scolpati o non siano uccisi. ' 

Proibizione assoluta di 'uscire dalla ~pagna a 
quanti hanno occupato cariche pubbliche. 

Confisca delle Ferrovie e dei Banchi impropria­
mente detti di credito. 

Per l'attuazione di questo progràmma si for-' 
meranno tre commissioni .. dei Lavori pubblici, degli 
Affari esteri e degli Affari interni (sic). I commis­
sari saranno eletti plebiScitarùimente e saranno so­
lidalmente responsabili dava1di alla plebe (sic). Gli 

.avvocati sono ineleggibili. 

VIVA LA RIVOLUZIONE! 
STERMINATRICE DI TUTTI GLI SFRUTTATORI! 

VIV A LA RIVOLUZIONE! 
VENDICA TRICE DI niTTE LE INIQUITÀ! ». 



* * * 
Circolare N. 2. 

Di manifesti come quello su riferito c'è abbon­
danza..... nei manicomi. Infatti la Vanguardia ne 
pubblicava un altro, dopo aver fatto seguire al 
primo la seguente: . 

« N OT A. - I compagni che voglion mostrarsi 
uomini domandino la circolare N. 2 ». 

La quale suona così: 

COMPAGNI, 

Nel dz'rigervi questo secondo foglio, vi t'Ìcor­
diamo il progmmma contenuto mi primo. Cercatelo, 
se 110n lo avete ancor letto; fatelo conoscere ai vo­
stri compagni; fatelo imparare a mente ai vostrì 
figli; divulgatelo dappertutto I 

Il nostro è r unico progrmnma sincèro, rivo­
luzionario} salvatore. Non credete a chi vi dice che 
è opera del governo, della polizia, dei nemt'd del 
proletariato (ahi l ahi! ahi !), Non temete che vi di­
vida: questa virtù di dz'videte è propria dei"frro­
grammi politici o di parte, pùmi di lacUlte (no11 
c' è male!) di riserve} di cattive itztenzioni. 1/ no­
stro non può essere Più cht'aro; IlOi vogliam di­
struggere tutto e lo diciamo apertamente. Non t'n- -
gamu'amo neanche i 1tostri 1umici. 

Vi si dirà cIe' è un programma negativo. Cer­
tammte, perchèè il programma della pdma ora,: 
poi verrà la spartizione dei viveri, la scomparsa 
dei quartieri immondi, anzi di ùttere città aftti­

gmicht, antiartistiche (sic) e arcimalsanc, comi! 
pure la spartizùme delle terre e la sallzi01u popo­
lare degli atti ddla rt'voluzione. 
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È naturale che le classi conservatrz'ci e ladre 
oppongano rest'stenza; ma è incomprensibile che la 
1'esistenza venga dai paria dalla camt'da .sudicia 
e dal cappello a cendo, come se non fossero come 
noi vittime, della più grande iniquità. Quei gior­
nalisti, quegli impiega#, quegli infeHci che passa1eo 
1I0lti inliere veglianio e lavoranio, per arricchir gli 
altri S01% più miserabili di noi. Lottiamo noi per 
la loro causa e per la nostra, fino a convincer# 
cile il clericalismo e il' militarismo sono le braccia 
de! capitalismo, vergogna degH uomt'nt~ tlcmico della 
1'edenzione umana. 

Preparatevi lavoratori! !' ora è vicina! 
Il Si aggiunge la ricetta per fabbricar la plan­

catiste l) •• 

* * * 
La solita Vanguardia pubblicava, dopo il su 

riferito documento, le seguenti linee: 
Il Ci si dice che nella perquisizione si trova­

i< rono questi documenti: 
« Dugento lettere di D. Serafi Asencio Vega. 

{( riferentisi alla sollevazione di Badajoz (1892 ?). 
( Sei pagine di un manWesto ed una lettera 

« uguale'o simile a quella di Lerroux, senza firma 
« e con data del 1892. 

« Una lettera del l° Decembre 1899. scritta 
« a macchina e a firma Lerroux, con la quale il 
« Lerroux nega la firma ad un manifesto e rifiuta 
I( di porsi alla testa del popç>lo. 

I( Due lettere di D. Emiliano Iglesias, nelle 
( quali si parla dei diritti della difesa del Ferrer. 

(C Alcune lettere di D. Odon de Buen e di 
« Anselmo Lorenzo. 
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« Di qualcuno di questi documenti c'è chi ha. 
« veduto copie fotografiche (diffuse da chi se) mentre 
« la Vanguardia pubblicava queste notizie, i docu­
« menti erano tutelati dal segreto delSumario?) di 
« altri, i .manoscritti, e di altri ancora la copia a 
« macchina III... l) . 

Donde erano usciti questi due proclami? Du­
rante quali delle perquisizioni erano stati rinvenuti: 
fra le carte dì Francisco Ferrer? 

La Vanguardia potrebbe rispondere! 

Si viola la Legge. 

Ma non è tutto qui. Gli esuli di Teruel spe­
ravano d'esser chiamati a deporre, come quelli che 
potevano suffragare, e con la propria testimonianza 
e indicando altri testimoni, le dichiarazioni del 
Ferrer circa il suo soggiorno al « Mas Germinai» ; 
ma il giudice istruttore non si faceva vivo. Pensa­
rono allora di offrire essi al giudice istruttore Va~ 
Ieri o Raso, la propria testimonianza e così fecero. 
con una lettera firmata da Litran, Batllori, Meieguer. 
Josè Verrer, Maria Ferret-Fontcuberta, Soledad 
Villafranca. Ma quale fu la· loro sorpresa nel rice­
vere alcuni giorni dopo la seguente risposta: 

« Signora Soledad Villafranca 
« e altri signori }irmatari, 

({ TER UEL l). 

« Mia signora. A vendo ricevuta.. ieri alle quat­
« tro (il giudice istruttore ha cura -. accusando. 
« ricevuta - di indicare la data e l'ora, perchè 
« la lettera era stata messa alla posta parecchi 
« giorni prima) di sera la lettera che Ior signori 
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« mi dirigono, ho il dovere di far noto che mi .è 
« impossibile far luogo alla loro domanda per esser 
« la ~usa, da ieri, « elevada a plenario » e nello 
« stesso tempo mi meraviglio che, avendo qualcosa 
« da dire, non lo abbian fatto prima. Sono di lor 
« signori 

« aff. ·VALERIO RASO. 

« Barcellona, 30 Settembre I909 >l. 

Lasciamo andare che questo scambio di lettere 
da Teruel a Barcellona è costato sette od otto 
giorni di tempo. Constatiamo piuttosto tre fatti la 
cui gravità eccezionale non può sfuggire ad alcuno. 

Primo fatto. Il giudice istruttore t'nvt'tò per: 
imezzo della stampa, a deporre tutll 'coloro che ave­
vano qualche accusa da muovere al Ferrer,. mentre 
1UJn rt'volse alcun invito ai testimoni a difesa. Onde 
il ritardo degli esuli di Teruel a farsi vivi. 

Secondo· fatto~ Dopo· aver scritta la lettera su 
riferita, con la. quale negava agli esuli il diritto di 
deporre « per es.tar la causa elevada a plenario » 
proprio dal gionto prima (quando si dice. il caso! 
quando si dice i ritardi ferroviarii! quando si dice 
il disservizio postale!) :...... il giudice istruttore, Il. non 
ostanteil pÙnarz'odelIa causa»,. richiamò una te­
stimone e precisamente la signora Josefa.Los Arcos, 
per mostrarle i famosi proclami e per chiederle se 
li aveva mai visti. La vecchia signora protestò con 
la massima energia che no. Povera e ingenua donna! 
La prova che quei proclami non erano il frutto 
d'é1lcuna perquisizione non emergeva forse dal fatto 
che se ne parlava soltanto allora, verso j primi di 
ottobre, alla vigilia del processo che ebbe luogo 
ìl9 dello stesso mese, mentre le perquisiz.ioni s'erano 



-40-

fatte dall'agosto al settembre? iIa tiriaJ{o via, chè 
tanto di questi proclami dovremo occuparci poi! 
Per ora ci basti constatare che iL signor yalerio 
Raso, giudice istruttore nel processo Ferrer, non 
ostante la causa fosse « elevada cl. plenario )1 con­
tinuava a interrogar testimoni. E violava, così facen­
do, la legge? Vediamolo, esaminando il secondo fatto. 

Il quale si ricava dal resoconto del processo 
Ferrer pubblicato dal ministro Maura e che ha per 
titolo: Juicio Ordinario seguido alt/e los tribtmalos 
militares m la plaea de Barcellona contra Fran­
cisco Ferrer Guardia. Si legge in questa pubblica. 
zione (pag. 67) che i processi militari si dividono 
in tre periodi: il Sumario, il Plenario, la Vista 
Publica. Il Sumario è l'istruttoria segreta, il Plenario 
è l'istruttoria pubblica, la Vista è la discussione 
della causa. Orbene, ecco qui il paragrafo del suc­
citato Juicio ecc., ecc., che si riferisce al Plenario: 
« Il Plenario è pubblico (art .. 540). Lo stesso pro~ 
« cessato nomina il suo difensore (art. 543) e si 
« dà ad ambedue lettura. delle prove d'accusa rac-. 
« colte dal Fiscale; si domanda all'accusato se vuoi 
cc sollevare questione d'incompetenza di giurisdi­
« zione, eccezione di cosa giudicata, prescrizione o 
« indulto; se vuoI chiedere l'ampliazione del Su­
( mario, la ratifica dei testi, l' induzione di testimonii 
(t nuovi nella causa ecc. (art. 548) Il. . 

Il signor Valerio Raso adunque violava la legge 
non allorchè richiamava la signora J osefa Los Arcos, 
ma allorchè negava alla Soledad ed agli altri esuli di 
T eruel il diritto di deporre a favore di Francisco 
Ferrer. 

Si era già offesa la legge, violando il segreto 
del Sttmario col favorire alla Va1lguardia il testo 
dei due famigerati proclami, si offendeva ancora 
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una volta, ;~ndendo vano nelle mani del Ferrer il. 
diritto sacrosanto della difesa! E come se ciò non 
bastasse, al difensore del Ferrer, al nobile capitano 
Galceran che, volendo ribattere aH' accusa d'aver 
stampato libri immorali, lanciata dalla canea della 
stampa nera contro il suo cliente, domanda alcuni 
volumi della Biblioteca della Scuola Moderna, sotto 
sequestro, si risponde con un rifiuto t (Lettera del 
6 ottobre 1909 del Ferrer a Madame Charles AI­
bert. Esiste l'originale). 

Le dichiarazioni degli esuli di Ter'uel. 

Ma gli esuli di Teruel non si danno vinti. Essi 
hanno il presentimento dell' infamia che si sta per 
consumare, ,anche perchè, con la lettera del giudice 
Don Raso, la posta reca legazzette del giorno con 
le seguenti notizie: 

« Ha sido conducida li Barcelona la amiga de 
« Ferrer,Soledad Villafranca. Obedece su vaje li 
« tener que declarar en ei proceso l). Dove aveva n 
pescato, i giornali, la notizia? Manco dirlo: nella 
solita Vangttardia! 

Gli esuli hanno dunque - attraverso questo 
escam()tage della pubblica buona fede il presen- • 
timento della infamia che si sta per consumare e 
consigliano la Soledad a partire per Barcellona. 

Ma come fare? Davanti la « Casa de I()s de­
sterrad()s » si sono attendate le Guardie civili: gli 

, esuli non possono fare un pas~o senz' essere spiati 
dalla polizia. La Soledad decide allora di suppli­
care il Governatore a lasciarla partire per Barcel­
lona; ma il Governatore, per PUf'O caso, non è in 
ufficio. . 
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'Gli esuli sono al colmo della disperazione, 
quando, insieme con una lettera del Ferrer, la Sòle­
dad ne riceve una· del capitano Galceran. Eccola: 

«SIGNORA SOLEDAD VILLAFRANCA, 

« Signora mia; onorato dalla fiducia' del 
« Ferrer e col suo permesso, unisco alla sua lettera 
«queste linee che potran servire di risposta al suo 
« desiderio naturale e legittimo di deporrè nella 
« causa che si è istruita. Debbo dirle che l'unico 
« modo' perchè le sue dichiarazioni possano giun­
« gere al tribunale è questo: ella e gli altri esuli, 
« con la massima urgenza, perchè il tempo difetta, 
« mi rimettano una dichiarazione. generale su 
« quanto pretendono dichiarare, che io consegnerò 
« insieme col mio incartamento al presidente del 
« tribunale. Preferisco poco a volta di corriere che 
« molto fra ~re giorni. Capisce? 

« Disponga e comandi al s. s. q. s. p. 6.-

« FRANCISCO GALCERAN ». 

Batllor i e Meseguer. 

Immediatamente gli esuli scrivono e spediscono 
le loro dichiarazioni. La ricevuta di spedizione (che ~ 
si conserva) reca la data 7 Ottobre: laéausa doveva 
discutersi il 9. . 

Le dichiarazioni erano quattro: una del Mese­
guer, una del Batllori, una del Litran ed una della 
Soledad. Le due prime riferivano ciò che il F errer 
aveva fatto dalla mattina alla sera alle sette del 
giorno 26 di Luglio, confermando tutto ciò che,a 
questo proposito, noi abbiamo già detto nella se­
sonda parte di ques~ memoria: l'ultima ripeteva 
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quanto abbiamo già resO noto circa il soggiorno- . 
del. Ferrer al « Mas Germinai ) il 27 e il 28 di 
Luglio. 

Quella di Crist6bal Litran, uno studioso tutto· 
dedito ai libri e alieno dalla politica, si riferiva in­
vece alla sera' del 26 Luglio, quando il Ferrer do­
vette trattenersi in Barcellona, essendo interrotte le 
comunicazioni ferroviarie con Mongat. Questa di·· 
chiarazione, circostanziata e precisaj merita d'essere 
pubblicata integralmente, perchè contraddice quella 
dell' unico testimone-il barbiere Domenech -
che, come vedremo, abbia prestato al Ferrer atteg­
giamenti tali non da convincerlo reo di qualche· 
delitto, ma da sollevar qualche dubbio citca la sua. 
opinione sui tumulti di Luglio .. 

Crist6bal Litran. 

« Il lunedì 26 Luglio io mi trovavo, verso le 
« IO del màttino, nella Libreria Moderna; dove stavo­
« volgendo in spagnuolo 1'opera deldott. Toulouse: 

.« Come si forma un) intet#genza) quando entrò il. 
« signor Ferrer che, come disse, arrivava da Mongat. 

« Mentre parlavo cori lui. di alcune opere da 
« pubblicarsi, un gruppo d'operai si fece sulli!- porta 
« invitando a chiudere la bottega. per secondar lo· 
« sciopero. . 

. « Indi 10steS&Q Fetrer, dopo aver dati .alcuni 
« ordini riferentisi ad affari della Casa, pregò .il 
« sottoscritto di scrivete al signor Urefia incisore" 
« dandogli un appuntamento per il pomeriggio, 
« dopo le quattro, in bottega, allo scopo di ritoc­
« care alcuni ctickés per l' ,opera « La Gran Rivo­
« luzione » di P. Kropotkine, dopo di che andò. 
« a prendere alcuni campioni di carta, per l'opera: 
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{( suddetta, nei magazzini dei signori Ros y Pastor 
« y José Vilaseca e nipote. 

« Poco prima delle quattro del pomeriggio, 
( mentre il sottoscritto stava sorbendo una bibita 
l( nel Caffè della Casa del Popolo, entrò il Ferrer' 
t( che sedette alla stessa tavola.' Dovendosi il sot-, 
« . toscritto assentare,il F errer gli ricordò che alle 
l( quattro si trovasse in bottega per l'appuntamento 
« col sig. Urefia e, . all' ora convenuta, infatti, il 
.~ convegno ebbe luogo. 

« Indi ciascuno se n'andò pei fatti suoi. Il 
« signor F errer disse che partiva per Mongat. 

« La stessa notte, essendosi sparsa la voce che 
{( il signor Emiliano Iglesias, direttore del Pr()greso 
« e amico suo, era stato arrestato, se ne andava 
« il sottoscritto - insieme colla sposa - verso gli 
« uffici del suddetto giornale per notizie, quando, 
« all'angolo della Calle Aribau, fra Piazza deH'U-
« n!versità e la Ronda, scorse il signor F errer in­
{( sieme con due altre persone a lui ignote, e, come­
« il Ferrer passava senza vederlo, lo chiamò e, sa­
« puto da lui che la notizia dell'arrest.o dell'Iglesias 
« non era vera, manifestò il proposito di to~nare 
« indietro e di rincasare. Il Ferrer volle accompa­
« gnarfo. 

« In quel momento, uno dei due compagni 
« del Ferrer se ne andò ed i rimasti s'avviarono 
« ad una Birreria della Calle Aribau dove il Ferrer 
« volle offrir loro da bere. L'altro compagno del 
« Ferrer si staccò quasi subito dal gruppo e sparve, 
« e i tre rimasti"':::: il Ferrer, il sottoscritto e sua 
t( moglie - si fermarono a chiacchierare. 

« Dopo mezzanotte, manifestando il sottoscritto 
. « il desiderio di rincasare, il signor F errer disse 
« che anch'egli se ne ritornava a Mongat, e a piedi' 
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« per esser la strada ferrata interrotta. Il sotto­
« . scritto invitò il Ferrer a n011 andarsene, a quel." 
« l'ora, a piedi, e a passar la notte a casa sua, ma 
« il Ferrer non accettò, dicendo che preferiva far 
« subito ilO viaggio che avrebbe dovuto fare il do-
« mani allo stesso modo. , 

« Allora il sottoscritto e il F errer si salutarono· 
« e si separarono. 

« CRISTOBAL LITRAN l). 

Dove son finite 
le dichiarazioni degli esuli? 

Le dichiarazioni del Batllòri, del Meseguer, del 
Litran, della Soledad non furono unite al processo. 
Di esse non è nè anche cenno nella difesa del Gal­
cerano Dove sono dunque finite? 

Una delle due: o sono arrivate - e pour cause 
- in ritardo, o sono andate - e pour cause _. 
smarrite. • 

Nessuna maraviglia. Quando gli esuli di Teruel 
scrivevano una lettera urgente a Barcellona dove­
vano aspettare la risposta otte giorni. Le lettere 
che arrivavano al loro indirizzo (molte non arriva-
vano) eran tutte aperte !... ' . 

Ma intanto le gazzette spagnuole, copiando in· 
buona fede la Vanguardia, annunciavano la par­
tenta della Soledad per Barcellona, per deporre 
nel processo del suo amiso! .. 

Così fu istruito il processo contro Francisco· 
Ferrer y Guardia: o meglio così Francisco Ferrer 
fu a!IfIQssinato. 





PARTE IV. 

II' processo. 





1 conventi incendiati i l 26, 27, 28 Luglio, a Barcellon a. 

Sagrado Corazon (claustro), 

(Dall'AIJJlanacco ! SjJrl/Zo-AlI1ericano, edito dalla Casa Maueei , Mallorea 166 Barcellona). 



I conventi incendiati il 26,27, 2B Luglio. a Barcellona. 

(Misioneros del Sag rado Coraz.on de Maria (Gracia) - Casa Misio n y restos) 

(Dall'Almanacco I spaItO-Al/terica/lO , edito dalla Casa Maucci. Mallorca 166 Barcellona) . 



Ferrer in carcere. 

Abbiamo abbandonato Francisco:JFerrer dal 
giorno della sua partenza dal « Mas Ge~ittal» 
al giorno del suo arresto per seguir le fasi" diciamo 
cosl, esteriori dell' istruttoria. Raggiungiamo ora 
Francisco. Ferrei- in carcere, e accompagnamolo 
davanti 'ai giudici, esaminando nello stesso tempo 
i fatti addebitatigli in un modo, come già s' è ve­
duto, contrario così alla lettera della legge come 
allo spirito della giustizia. 

Il 3 I di Agosto Francisco Ferrer, indignato 
per le calunnie sparse sul suo conto dai reazionari, 
vuole di(endersi. Abbandona la casa ospitale, in cui 
s'era nascosto fin dal 29 di luglio, e s'avvia verso 
la stazione per portarsi di .là a Barcellona. Ma, 
cammin facendo, incontra un s()matett, un suo 
amico d'infanzia, che lo riconosce e lo trae in ar-

,resto fra gli udi, 'gli insulti, le minaccle della folla, 
"subito. ~ccorsa, dei suoi compaesani di Atella! 

Condotto a '. Barcellona, il giudice istru.ttore lo 
fa spogliare e lo obbliga a indossare un vestito 
comperato presso un bazar e che lo rende ridicolo. 
In!1i lo interroga ed egli così risponde, secondo 
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la relazione d'accusa: «Il Ferrer dichiara che, dal 
« processo Moral in poi, egli è stato di continuo 
« sorvegliato dalla polizia senza che dò lo distur­
~( basse menoma mente. Che nè il 24 nè il 25 luglio, 
« nè tre o quattro giorni prima egli s'era allonta­
({ nato' da Mongat; che venne a Barcellona soltan.to 
({ il 26, alle otto, per alcune commissioni, fra l'altro, 
« per informarsi della spesa che gli sarebbe costata 
« la stampa d'un'opera nuova; che a Barcellona 
« fu alla Scuola Moderaa dove lo aspettava l'in­
,( cisore .... Ch' egli uscì poi dalla Scuola, andò al 
« Cafo Stdsse per far colazione, ma ne uscì quasi 
« subito essendo stato ricevuto con malgarbodal 
« cameriere. (Fu poi infatti alla Maison Doreé • 

. « N. d. A.). Che dette l'ordine di portare alla sta­
,( zione una scatola contenente un vestito per sua 
« moglie, prima dene sei, volendo partire con quel 
« treno, ma che non potè, essendo rotta la strada 
({ ferrata, e che allora si decise a ritornare a Mongat 
« a piedi, come fece, dopo aver cenato e preso il 
{( caffè. Arrivò a Mongàt alle 5 del lllattino e non 
« abbandonò il paese fino al 29, giorno in cui andò 
« ad alloggiare presso una famiglia amica in attesa 
« che gli animi si~almassero, avendo udito da una 
« giovanetta di Alella ch'egli s'era messo alla testa 
« di una banda di incendiarii ». 

Passano alcuni giorni e, finalmente, il 6 di 
Settembre, il Ferrer è chiamato da un altro giu­
dice istruttore Valerio Raso - che è succeduto 
al giudice L1ivina Fernandez, il primo che lo aveva 
interrogato. Costui lo fa spogliare e invita due me­
dici a visitarlo minutamente; ma i due medici, non 
ostante si fosse parlato di una ferita avuta dal 
Ferrer durante i moti, non riescono a scoprire sul 
suo corpo l'ombra di una cicatrice. Rinviato in cella, 
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:aspetta che lO" si interrQghi, e finalmente, il giQrnd 
'9, il giudice ValeriO' RasO' lO' richiama e gli cO'ntesta 
le accuse, che il Ferrer ribatte puntO' per puntO'. 

, Questi particO'lari SQnO' tO'lti da una letter.a 
'5critta dal Ferrer a CarlO' MalatO' il (0 O'ttobre del 
1,909, lettera nella quale egli eSPO'ne le accuse che 
gli sO'nQ mO'sse e la sua difesa. Ma nO'i ci prO'Po­
niamO' in questa memQria rapida, ma esatta, di va­
lerci soltanto di dQcumenti acquisiti alla causa e 
.- quantunque nO'n tutti ~. dowmenti prO'cessuali 

sienO' in nO'stro PO'sseSSQ (abbiamO' soltantO', grazie 
.J).lIa scaltra avarizia del signor Maura, l' Acusaciolt 
Fiscal ante e! C011seio de Guerra. il Dictamm del 
..Asesor de! Conscio, la 5entencia, il Dictamen del 
Altditor GeneraI de la 4° Regù}?t,il Decreto, del 
Excm", 51". Capitan Gmeral de Catalufla, apro­
./Jando al fallo del Conscio de Guerra) la slealtà 
dì tutta la prO'cedura seguita nel giudizio CQntro 
il Ferrer ci sembra CO'sì ,evidente che nO'n temiamO' 
:di attingere le nostre nO'tizie' alle fO'nti menO' pro­
pizie. Il silenziO' del Fiscale sulle due Q tre testi­
monianze favQrevO'li al F errer; ,la disinvoltura CQn 
-cui lO' stessO' Fiscale finge ,di nQn avvertire le con­
traddiziQni fra gli stessi testi d'accusa; l' incompa­
,tibilità a cQnsistere nellO' stessO' attO' d'accusa di 
mQlti dei fatti addebitati al Ferrer; i falsi evidenti 

·<li cui è materiata la requisitO'ria; la CQsa giudicata 
richiamata in giudiziO' non' Qstante le prO'teste del­
l'imputatO' e del suo' difensQre; basterannO', insieme 

'<:Qn le illegalità CQnsumate durante la istruttoria e 
poc' anzi ,rese di pubblica ragione, ad addensare 
-sùlle pQchissime testimO'nianze che, per esser state 
sO'ttratte al pericolO' d'un cO'ntraddittO'riQ, sembranO' 
resistere ad O'gni cO'nfutaziO'ne(testìmO'nianze che 

,del restO' nO'n PO'tevanO' nè dO'vevanO' O'nestamente 



bastare a suggerire ai giudici una sentenza di morte) 
le ombre più fitte e più gravi del sospetto. 

Ferrer in Tribunale. 

Diamo dunque come compiuto il Sumario. Il 
I Ottobre, il giudice istruttore presenta all' impu­
tato una lista di ufficiali e lo invita a scegliersi fra 
questi il difensore. D Ferrer ne sceglie uno a caso .. 
perchè non ne conosce nessuno: il capitano del 
genio Francisco Galceran. Al capitano Galceran si 
concedono venti quattr' ore di tempo (vedere la sua 
arringa) per compulsare un incartamento di seicento< 
fogli ! 

Egli domanda che si richiami il processo di 
Madrid, perchè alcuni documenti allegati àllacausa 
attuale sono già stati oggetto di valutazione in quel, 
giudizio; domanda che si citino nuovi testimoni ~ 
domanda che gli si lascino produrre documenti, in: 
suo possesso, comprovanti la innocenza del suo difeso j, 
e gli si risponde: 

- Non c'è più tempo! - Il bravo capitano, 
era giunto, richiamato telegraficamente, da Melilla, 
dove a.veva da pensare alla guerra e non al pro-­
cesso Ferrer: credeva d'aver tempo più di venti. 
quattr' ore a produrre testi, documenti, eccezioni!: 
S'ingannava. E, all' udienza, l'Asesor de COllse}O,. 
nel suo dictamm, ~ronicamente cosl lo apostroferà;. 
« Se voi foste stato sicuro di poter provare l' in­
« nocenza del vostro difeso lo avreste fatto subito L 
« Il Codice di giustizia militare indica un momentOc 
« in cui il difensore può proporre la prova che !Oc/ 
« interessa: la lettura dell' istruttoria a carico del­
« l'imputato ll. V entiq uattr' oreL Ma c' è unaltrocodice: 

quello dell' umanità, signor assessore - che dice: 
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-essere ogni momento opportuno per salvar la vita 
-di un uomo! No, non dovrebbe essere possibile 
nel secolo XX ad un giudice di dire ad un impu­
tato: io vi suppongo· innocente, ma, poichè non 
l',avete provato nei termini legali « vi ammazzo L .. ». 

Ma tiriamo via; notando soltanto che di te­
stimoni a difesa non se ne sono voluti citare: ora 
(}ol pretesto che non sarebbero state le loro deposi­
zioni pertinenti aHa causa; ora col pretesto che i ter-, 
mini erano scaduti,come nel caso suindicat6; ora 
~ontro il codice, come nel caso della Soledad e dei suoi 
'compagni d'esilio. 

Si arriva così al giorno ,del processo, al 9 di 
.ottobre. Francisco Ferrer y Guardia che, nei giorni 
precedenti, ha potuto scrivere alla Soledad lettere 
.riboccanti d'amore e di speranza, è condotto dalla 
-cella 301, a piano terreno della Prigione Modello, 
nell' aula delle udienze c~e è al primo piano della 
prigione stessa. 

Il Tribunale è così· composto: Tenente colon­
nello del reggimento infanteria di Mallorca: Don 
Eduardo de Aguirre La Calle, presidente; capitani.: 
Pompeyo Martl Montferrer del 4° reggimento misto 
del genio, Sebastian Carr~ras, id. ~arcelino Diaz, 
Manuel de LIanos,. A. Garcia del reggimento in­
fanteria di Mallorca, Julio Lopez del reggimento 
infanteria di Alcantara, Cap. Jesus Marin Rafales del 
1"eggimento Mallorca, fiscale: ,D. Enrique Gesta y 
<iarda, tenente auditore di Guerra, assessore del· 
Consiglio; Valerio Raso Negrini, giudice' istrut­
tore. 

Di questi militari, il Ferrer ha' scritto la mat­
tina stessa all' amica lontana: « Tengo una seereta· 
.cmtftanza en esos eineoeapitanes quel rodeando et 
presidmte, van ti Juzgarme. El porvenir dirti ... » • 

.. 
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L'impota.to entra nell' aula alle 8 precise. Eglii 
è sereno. 

Don Valerio Raso legge il sunto dell' istruttoria;: 
indi Don Jestls Marin Rafales legge la requisitoria .. 
Francisco Ferrer, ascolPél. in silenzio, ora affermando. 
ora negando col capo, ora sorridendo d'incredulità .. 
Poi la parola è al bravo capitano Galceran che 
legge la sua difesa; perchè davanti il tribunale mi­
litare tutti leggono:' il giudice istruttore, il fiscale 
il difensore. 

Ma seguiamo l'accusatore e il difensore dei 
F errerÌn questo accademico eppur tragico duello t. 

Ferrer prepara l'insurrezione. 

La requisitoria del Fiscale si può dividere in 
tre parti, intese a provare i tre seguenti assunti:" 
IO il Ferrer preparò la· sommossa; 20 il Ferrer ca-· 
pitanò la sommossa a Barcellona e la incoraggiò 
a Masnou e a Premia, paesi vicini a Mongat; 3(» 
il contegno del Ferrer durante !'insurrezione cata­
lana è in armonia con tutto il suo passato. 

Per maggior chiarezza e brevità, nel riassu­
mere fedelmente, e magari aridamente, la req uisi­
toria del Fiscale, terremo sotto gli occhi la difesa 
del capitano Galceran, che non s<ljà mai abba­
stanza ripetuto - non' si legge negli atti proces­
suaIi "editi da'S. E. Antonio Maura, sotto il titolo­
di Juicio ordz'nario seguido ante los Tribunales 
militares en la plaza de Barcelona contra,Franct'sc(» 
Ferrt!rGuardia. 

Per q u;,tnto si riferisce alla prima accusa, il 
.. lettore attento intenderà da sè, senz'altro aiuto che 

quello del proto, al q'uale raccomandiamo di non 
lesinarciil corsivo e le virgolette, tutto l'assurdo e: 
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tutta la miseria delle argomentazioni . del Fiscale 
I Don . ]esus "Marin Rafales, capitandel Regimento 

lnfanteria de Vergara numero '57. . 
" Sono tuttavia. indispensabili alcuni brevichia-
rimenti preliminari. 
. E' opinionél:Iel Fiscal che il centro deHa in­
surrezione sia stata la Solidaridad. Obrera, una 

" specie di Federazione dei sindacati operai barcello­
nesi, una Camera del. Layoro, qn. istituto apolitico 
inteso unicamente a' raccogliere in un fascio le forze 
dei lavoratori perchè ad essi sia più facile l'ascensione 
sull'erta .dei loro· miglioramenti materiali e morali. 

Per provare che il Ferrer era stato l'ispiratore 
della sommossa, bisognava. dunque dimostrare che 
egli era in relazione con la Solidaridad Obrera. 

. Molto tempo addietro, i tipografi del l'rogrcso,. 
organo di Alessandro Lerroux, s'erano messi in 
isciopero eiI Ferrer. ---:- richiesto - li aveva sov­
venuti con un prestito di novecento pesctas, servite 
in parte, come già s'è vedut9, a pagar l'affitto della: 
sede sociale. A questo unico contatto fra la Solt­
daridad e il Ferrer il Fiscal attingerà gran parte" 
delle sue argomentazioni,. non ~olo; ma, poichè 
l'~usili() prestato alla Solidaridad era naturalmènte 
~piaciuto a tal uni repubblicani lerrouxisti del Pro­
greso e della Casa del Pueblo, associazione di ca­
rattere" repubblicano opposta in certo modo alla 
Solidaridat/., il Fiscal si compiacerà di chiamare a 
testimoniare contro il Ferrer cosÌ gli amici della 
Casa del Pueblo come q uelli del Progrcso. 

'" '" '" Ciò premesso, riassumiamo le testimonianze. " 
Don Manuel ]iménez Moya. « . teste non' so­

. s.Rf!tto » diçe il Fiscal « perchè per la esaltazione 
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delle sue idee è .esiliato a Mallorca » afferma che, 
secondo la sua opinione « la ribellione uscì dalla. ' 
Solidaridad Obrera » e ritiene che il F errer «fosse: 
il capo del movimento » soggiungendo però che 
egli nott era presente ai fatti di 'fIJarce!!ona ....• es­
sendo in esUio fin dal. I5 lugllo. 

Il consigliere comunale Don Narciso Verdaguer 
CaIlis - hemico politico del Ferrer -:- afferma che, 
« secondo notizie che non ha modo di controttare », 
la rivolta fu iniziata dagli anarchici « impulsados 
y guiados por Ferrer Guardia ». 

Don Emiliano Iglesias dt'rettore de! « Pro-
g1'eso », carcerato per i fatti di luglio - dice di 
ignorare che vi fOSSero relazioni fra il Ferrer e la 
Solidaridad, la quale per altro « spendeva più che 
le sue risorse non le permettessero ». 

Baldomero Bonet sotto processo per l'in-
cendio al C01wento del Concezionisti - « partecipa 
da la idea generai » che l'insurrezi.one « sia stata 
facilitata dal Ferrer » perchè non « sa spiegarsi 
da chi altri potrebbe esserlo stato. »! 

D. Modest.o Lara, tenente d'artiglieria in ritiro. 
e D. Alfredo Garda Maga116n afferman.o che il 
redattore del Progreso signor Pierre disse I.oro 
« y por haberlo oido » che i tumulti « erano .opera 
del F errer ». 

J uan Puig Ventura detto Llarch - repubbli­
cano detenuto per i fatti di luglio - « crede che 
tutt.o sia stat.o fatto dal Ferrer perchè i tumulti 
coincid.ono c.on le idee di distruzione della Solida­
rz'dad Obrera ll. 

- D. Doming.o Casas Llibre, alcalde repubblicano 
di Premia e Josè Alvarez Espinosa segretario sup­
plente dello stesso comune, e1th"ambi detenuti per 
i fatti di luglt'o, dichiaran.o; il primo di aver la 

./ 
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>convinzione che Francisco Ferrer fu «elemento 
'Clit:ector }) della sommossa; il secqndo, che « crede 
il Ferrer il verO istigatore e inspiratore dei fatti di 
Luglio ». 

D. Juan Alsina Estival racconta che non ap­
-pena, il 28 di luglio, « Francisco Ferrer arrivò a 
Premia i disordini s'inasprirono}) e alcuni inquilini, 
.innominati, di Don Jaime Alsina raccontano che 
l' inasprime~to si ebbe dopo la partenza di Ferrer 
da Premia. Questo mirabile accordo fra i testi 
sfugge naturalmente all' acutissimo fiscale. 

D. Adolfo Cesa Moragas è invece d'accordo 
'Con D. Juan Alslna. e così D. Pabio Reig Cesa. 

Don Leoncio Ponte, tenente colonnello della 
Guardia Civile, « seRala a .. Ferrer como tomando 
parte en los, movimentos de Masnou y de Premia»; 
mentre tutti i testi d'accusa dicono che invano 
la sera 'del 28 s'attese il Ferrer a Premia e a 
Masnou. 

Don Ugarte invece - Don Ugarte, fiscale al 
Tribunale Supremo, mandato dal Governo a stu­
diare l'origine e il carattere della sommossa - dice 
« cbe i disordini in Baréellona e Provincia comincia­
l'ono con una protesftt, in apparenZa pacificà, contro 
la guerra e la partenza delle truppe » • 

Di tutti i testimoni citati dal Fiscale nella sua 
Tequisitoria non uno solo dunque, osa affermare che 
il Ferrer abbia inspirato e" incoraggiati i tumulti 
-del Luglio. Parlano tutti «. per s.entito dire! » 

E come lo avrebbero potuto se, fino agli ul­
timi di Giugno, il FerreI; era a Londra, donde ri­
tornò, fermandosi a Parigi, a Barcellona, chiama­
tovi da disgrazie domestiche? Ricorderanno i lettori 
'Che a: Pàrigì, in quel tempo, egli vide il suo ammini7 
:stratore Nicaise. Questi, non appena seppe dell'aro 
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resto del F errer, si mise a sua disposizione - co" 
lettera del 19 Settembre alla Soledad - ed il Ferrer 
avrebbe voluto citarlo, ma il giudice. istruttore non 
glielo permise. « Quanto ai testimoni deU' estero 
molto accorta (sic) fu l'a,.utorità a negar la prova. 
perchè le loro dichiarazioni circa le idee, i propo­
siti, la condotta del Ferrer, anche se spassionate­
ed esatte, sarebbero state perfettamente inutili », si 
legge nel Dictamì!n che l' Asesor del consejo fece­
seguire alla requisitoria ed alla difesa, in Camera. 
di Consiglio. A parte che il Nicaise e molti altri 
avrebbero deposto su circostanze precise; perchè. 
se non le idee dèl Ferrer ma i suoi atti avevan valore: 
nella causa, il Fiscale' s'era permesso' d'ornar la 
sua discorsa di fiori come questo, sbocciato sulle­
pallide labbra di Puig Ventura: « lo credo che 
tutto sia stato' fatto dal Ferrer perchè i tumulU 
coincidono con le sue idee? » 

Ma, quantunque su questo il Ferrer non abbia 
potuto difendersi, ripetiamo che nessuno potè accusarlo. 

Ferrer alla tésta dei rivoltosi. 

Ed eccoci alla seconda tesi del Fiscale: il F er~ 
rer capitanò la sommossa a Barcellona, e la inco­
raggiò a Premia e a Masnou, paesi vicini a Mongat. 

La sommossa - s'è detto -'- cominciò il 26. 
Tutto ciò che il Ferrer - l' ordinatore e il capi­
tano della stessa - fa il mattino noi lo abbiamo. 
detto, ma non interessa il Fiscale. Noi potremo 
convincerci - egli dice - che il Ferrer fece a 
Barcellona ciò che fece a Premia « seguendolo a passo 
({ a passo dal momento in cui,di ritorno dalla sta­
( ZiOlte, per essere la ferrovia interrotta, si diresse­
« verso la Plaza Antonio Lopez ». 



- 59-

Prendiamo nota che, secondo il Fiscal, il primQ~' 
atto del Ferrer, come capo della rivoluzione, è 
questo; cercare di prendere il treno per recarsi al 
« MasGerminal» (e cioè fuori del centro delle­
operazioni) non appena la' rivoluzione è scoppiata r~ 
E tiriamo avanti! 
. L'agente D. Angelo Fernandez Berne]o, inca- . 

rÌCato della sorveglianza del Ferrer dice che « alle 6" 
vide il Ferrer nella' Piazza Antonio L6pez vicino·· 
a gruppi sediziosi che. furono disciolti. Il Ferrer fu . 
poi a cena all' Hòtel Internacional ». . . 

Ricorderanno i lettori che il treno sul quale il 
Ferrer faceva conto di ritornare a Mongat, e di là. 
al « Mas GerminaI, » parte alle .f~2.f. Alle 5,25 
il Ferrer era alla stazione col commissionario Mese-· 
guer, che lo lasciò alle sette, dopo aver preso con· 
lui una bibita al Caffè di Francia. 

Perchè non si è citato. il Meseguer? Perchè· 
non lo si è confrontato coll'agente Fernandez?' 
Alle 6 il Ferrer dov' era: al Caffè o in Plaza Ah­
tonio L6pez? Quest' ultima domanda è fatta per 
scrupolo d'esattezza, non perchè la deposizione del~ 
l'agente abbia qualche valore. Passare in mezzo a" 
gruppi di rivoltosi, - mentre tutta una città è in. 
rivolta ~ non vuoI dire capitanare la rivolta t 

Francisco Domenech', barbiere di Masnou, trova" 
il Ferrer alle 9,30 in un caffè sotto l' Hòtel Inter­
nacional. Vanno insieme al Progreso, per vedere· 
« che cosa combinano i compagni », vanno poi in 
hn altro caffè; ma irDomenech, che" « ricorda pa-· 
rola per parola tutto ciò che il Ferter disse quella. 
notte », non sa dire in quale caffè! Ivi trovano Cal­
deron, Ponte, Tubau, Litran e la sua signora cOL· 
quaIi Ferrer parla. Ritornano al Progreso: Ferrer" 
entra, e, quando raggiunge iI Domenech sulla strada._. 
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?gli dice « di non aver trovato chi cercava e che 
( 1'Iglesias s'era rifiutato di firmare una dichiara­

.~( zione al 'Governo nella quale era detto che se 
,« non si ritiravano le truppe da Melilla i firmatarii, 
,« ch' erano alla testa del popolo, avrebbero fatta la 
« rivoluzione ». 

Decidono allora di tornarsene a casa, ma in 
Calle de la Princesa s'imbattono in certo Moreno, 
il quale, avendo detto al Ferrer che al Progreso si 

'trovavano rappresentanti della Solidaridad Obrera 
per veder se si intendevano con quei rep~bblicani 
radicali, è dallo stesso Ferrer pregato di recarsi ad ' 
accertar la verità di questa notizia. Dopo di che, 
senza aspettar la risposta, ritornano a piedi alle 
case rispettive (a Mongat e Masnou) che sono sulla 
~stessa strada. 

Alcune domande. 
Perchè non si sono interrogate le persone ci­

tate dal Domenech, le quali, come Litran, avevano 
··offerta (e la mandarono al Galceran per lettera) la loro 
testimonianza? Ed Emiliano Iglesias, della cui te­
stimonianza il Fiscale s'è già valso, non ha forse 

-, categoricamente smentito il Domenech? E come si 
potrà poi prestare al Ferrer l'intenzione di promuo-. 
ver la rivolta per losche speculazioni di Borsa dopo / 

,avergli messo in bocca l'aut aut a Maura, nel quale 
,è implicita l'ipotesi d'una pronta cessazione- dei 
moti? Misteri della giustizia militare! 

Ma constatiamo subito t:on il cap. Galceran 
-che è strano che al teste Domenech si sia permesso, 

C( non ostante i suoi ventidue anni, di assentarsi dalla 
patria, in momenti gravi e di estrema vigilanza per 
assaporare in terra lontana i frutti della sua lingua 

,babosa! ». 
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Lorenzo Ardid, detenuto per i fatti di Luglio,.' 
narra che il lunedi 26 (a che ora?) prendeva il, 
caffè nella Casa del Pueblo, quando entrò il Ferrer. 
- Vorrei parlarle - gli disse il Ferrer. E l' Ardid ~: 
~ Quando vuole - Che le sembra dei fatti di 
oggi? - Esto esta tenninado,pues es una especie 
de protesta qui nopuede pasar de aquil - E il F er·­
rer : erte usted que esto no puede pasar de aqui r 
Allora l'Ardid lo fece mettere alla porta da un" 
socio. _ 

Breve considerazione. 
Dopo un confronto col Ferrer, durante il quale, 

il Ferrer ammise di poter essere stato alla Casa 
del PU$blo, e l'Ardid mitigò la sua deposizione, il 
teste - fino a quel giornp prigioniero - fu messo> 
in libertà. . 

I solqati Claudio Sanchez e Miguel Calvo hanno 
veduto, mentre scioglievano gruppi di dimostranti, 
in Plaza Antonio L6pez « un uomo vestito di bleu­
e col cappello di paglia ), che se n' andò senza op.,· 
porre resistenza alle loro intimazioni. Quando file 

loro presentato il Ferrer, lo riconobbero per l'indi·' 
viduo della Plaza Antonio L6pez. Ma fra essi e il 
Ferrer non' vi furono confronti. 

Così, secondo il Fiscale, il Ferrer passò il primo~ 
giorno dello sciopero! 

* ** 

Ma che fa il Ferrer il ~iorno 27? Egli - i 
lettori lo sanno è al « Mas Germinai », dove 
ha parlato c,on molte persone; però il Fiscale si 
trova imbarazzato a provare la continuità dell' a­
zion,e rivoluzionaria dell' imputato! Tuttavia non ri-­
nuncia all' impresa. 



- 62 

Ecco infatti un D. Francisco. de Paula Collde­
'forns, che afferma « aver veduto fra le 7,30 e le 8 
« di sera sulla Rambla (quale?) un gruppo capi-

,« tanato capitanato, badate bene, sottolinea il 
« Eiscale da un soggetto' che gli parve Fran-
« cis co F errer che oonosoeva soltanto per fotografia ». 
Presentatogli il Ferrer, lo riconobbe. Ma neanche 

"questa volta il giudice procedè a un confronto. 
Orbene, lo stesso Fiscale accennerà più oltre 

.ad un teste, il falegname Rosendo; del quale già 
parlammo, che alle 4 pomo del 27 fu al « Mas 

'Germinai » dove conversò a lungo col Ferrer e 
- più tardi - anche con certo Eustaquio, mu­
ckacko della casa Colomel, del quale già ci occu" 
pammo. 

Come poteva alle 7;3° essere" il F errer alla 
testa di un gruppo sulle Ramblas di Barcellona, 

'che è distante oltre quindici chilometri dal « Mas 
Germinai 2 », Si ricordi poi che tutti i contadini e 
i famigliari del Ferrei" passarono con lui il resto 

. della giornata e cenarono insieme con lui, 
~a, fra questi ultimi, che hanno parlato e man­

giato con il Ferrer e che non possono aver preso 
,abbaglio, non s'è scelto un solo testimone da met­
tere a confronto con quel signor Colldefornsche 
dice di aver veduto ·un uomo che « assomigliava 
alla fotografia dell' imputato », di notte, in mezzo 

,ad un gruppo di persone! 

* * * 
Ma siamo al giorno 28 ed il Fiscale trae un 

lungo sospiro di soddisfazione. 
Il giomo 28 « dice il Fiscale» è di « estraor­

.« dinaria actividad para Ferrt!r che si moltiplica. 



"{( . en todas partes e dove nbn può arrivare ii SUI:;) 

'« impulso direttivo arriva quello dei suoi agenti», 
Quel giorno dunque, Francisco Ferrer, - il 

'<:apò rivoluzionario che, per tutto il 27 s'è infischiato 
della rivoluzione si fa vivo .soltanto alle I l. 
Alle undici parte per Masnou dove arriva alle II,45. 
Va a compiervi un' azione innocente, a farsi radere 
:la barba; ma il Fiscale argomenta:.« siccome il 
« z8 è giorno in cui i suoi passi sono ~gnalati da 

'« un maggior numero di testimoni (attento, lettore, 
« ai tempi dei verbi I), per questo chi sà ?cominciò 
« il suo lavoro col farsi far la barba, para /Jasat 
« mas desaparecido y eludir asi la accion de la 
« jus#cia » .. 

Il barbiere di Masnou è. manco dirlo, il soljto 
Domenech. Costui-·afferma che il Ferrer lo pregò 
di andare a chiamare il presidente del Comitato 
repubblicano Juan PuigVentura detto Llarcn, per 
« vedere se si faceva nimte ». Viene il· Llarcn e 
il Ferrer gli proponesenz' altro d'andare al Muni­
'Cipio a proclamare la repubblica. Il L/arenI natu­
ralmente, si rifiuta. La sera, poi., aggiunge il teste, 
giunsero in paese numerosi operai, i quali, secondo 
si dz'cèva, aspettavano il Ferrer che « però nQl1 com· 
parve l). 

J uan Puig Ventura detto Llarch, detenuto per 
ifatti di luglio, .conferma la deposizione dél Do­
menech e la mantiene in un confronto col Ferrer. 
Lo stesso teste poi narra che il Ferrer « cercò di 
« persuaderlo, in un loèale inabitato della Calle 
(, Portorico, della necessità di secondare il movi-
(\ mento di Barcellona » dicendogli che « bisognava 
« e<:citare il popolo ad incendiare chiese e conventi », 
~ che. « a lui non importava la repubblica (eppure 

.« . poco prima l'aveva invitato a proclamarlal) desi-



«' derando soltanto che ci fosse ri~oluzione (e queste:­
« cose le diceva a un repubblicano!) e che final­
« mente lo pregò di accompagnarlo a Premia de-

. «Mar per parlare con quel' Sindaco D. Casas))~ 
Ritornando, incontrarono un gruppo di giovani 
che raccontarono ai due ciò che àccadeva a Bar~ 
cellona, e F errer così li incitò: - Va òùni animo­
ha)' que destf'uido todo. 

Josè Calvet, caffettiere di Premia, dice che il 
28, verso le 12,3°, si presentarono nel suo caffè: 
due persone: il Domenech e uno sconosciuto. Dopo. 
poco entrarono il sindaco Casas, Mustarés.e Espi-­
nosa ai quali lo sconosciuto disse: - Yo so)' Fef'­
ref' Guaf'dia - Queste parole « . produssero una 
pessima impressione in chi le udì per il molto male 
che del F errer si diceva » • Ciononostante, i so-· 
praggiunti presero il caffè col Ferrer, che, rivolto 
all' AlCalde, così parlò: - Vengo a dirle che bi­
sogna proclamare la repubblica a Premia. - Alle.: 
quali parole l'Alcalde ribattè: - Signor Ferrer ... 
questa proposta io non l'accetto - E il Ferrer:: 
- Come non l'accetta se la Repubblica è già pro-

. clamata a Madrid, a Barcellona, a Valenza e in­
altre città? - Tutto questo in un pubblico caffè: .. 

Il Sindaco di Premia, detenuto per i fatlidi 
LugHo, conferma la deposizione del Calvet e l~ 
mantiene in un confronto col Ferrer. 

Lo stesso fa Espinosa, anch'egli detenuto per-
i fatti di Luglio. . 

* * * 
Le altre deposizioni sull' opera del Ferrer a, 

Premia non hanno nessun valore e non varrebbe? 
la pena diriassumerlè, se non ci fossimo pf()P(:>Q~···. 
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, di dàre uo' idea compi~ta e imparzialeditlltte le 
accuse mosse al Ferrer. 

Il Cal~t, già nominato, narra che, nei giornl 
<lei moti, un individua detto Casola visitava spesso ; 

, le case dei più noti repubblicani e che« ·tiene la' 
seguridad moral » che era un mandatario del Ferrei. 

I D. SalvadorMiIlet dice che « secondo refe· ' 
.... ze » il 27 e il 28" si presentarono a. Masnob 
gruppi di rivoltosi che assaltarono iI Municipiò, cer-

, cando di indurre la popolazione àseguirli a nome 
del Ferrer, trattenuto a ,Barcellona dalIa rìvolu,zione. 

Estebé}n Puigdemon confermala deposizione 
del Millet. Il 27 oii 28 - il 28. sinoti- udì un 
rivoltoso arringare il popolo anoine del Ferrer. ' 
F'ra ,il pubblico arringato il giud,i~non,hatr()vato' 
altro testimone chequC$toçheha udJtoK~rringada 
casa •.• sua. E che n;,èQegliil~~~l;~;M~tero! 

José Cànes :Segnal(lu~',ind.i~ug:;'~~~tQMa. , 
1Itadlts chev~ evjene:da1JàFra~4at.I,.epttb61t.:' 
cana di Premia a Mas,tlOU. , '". ",," , ' 

,D. Vì~nte Puigdice cheaPremiÌl venner<) , 
trenta uomini, « che crede fossero recluta.tida Fei­
rer ». La gente vedendoli passare, mormÒflilva: -
• Sons luspicapedrhs que habrà m.atuiado Ferrer l), 

Don Jaime Comas ha veduto molti ci~listi che 
la gente supponeva esser ,le staffette, dei rivoltosi. ' 

D. Pedro Pagé' ha letto in un giornale di ..... 
,Palma (Isola dì Mallorca !)(sic) La Almudina che 

, un impresario fq:~ssaIito per la strada da un gruppo 
, , d' ,operai che si dicevano mandati dal F errer ! ' 

D~ Bruno Humbert dice che davanti il Mas 
Germ,:nal un gruppo ~i quattro o cinque.operai 

,
_,fàcevafer?Iare, i, ca~n,·' (Si noti che la strada ,del 

"c Mas » e un Sf!IltìetO !). 
/I 
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testimoni dovrebbero rapprès~ntare nel 
« voce del popolo » e .cioè « la voce 

\ 

Che cosa obbietta Francisco Ferrer a queste 
accuse? I « si dice » affida al buon senso del Tri­
bl,lnale perchè ne faccia giustizia: i fatti narrati dal 
Domenech, dal Llare/t, dal Calvet, dal Casas, dal­
l'Espinosa riduce alle loro giuste proporzioni. I 

E' ammissibile che il capo di una rivoluzione 
si allontani dal maggior centro d'attività - Bar"­
éellona ---,- per correre a predicare la rivolta in pic­
coli paesi, come Premia e Masnou? E' ammissibile 
che il éapo di una rivoluzione' lasci Milano, dove' 
la lotta è impegnata,per Casate Olona;, Genova 
per Cogoleto; ,Roma per 05tia; Firenze per Pere­
tola ; Parigi per Tarrasconae Beaucaire? 

,No: il Ferrer è andato a Masnou villaggio' a 
un chilometro dal « Mas Germinai» per una m.olto 
prosaica bisogna: a farsi radere la barba, come 50-

leva due volte la settimana.« Non appena nella 
~( bottega del barbiere - ha egli deposto ed ha 
« scritto a Carlo Malato il l° Ottobre 1909 -
« comincia ad arrivar gente.' Mi vogliono vedere, 
« mi vogliono parlare perchè si dice ch' io sia il 
« capo della sommossa di Barcellona. Dissi subito 
« a quei popolani ch' io non avevo nulla a che ve­
« dere colIa sommossa, che ~esideravo invece, sa­
I< pere se' le botteghe di Barcellona erano aperte 
« per poter ritornare nella mia libreria. In quel mo­
« mento, un' rimorchiatore, con gente di Masnou, 
« diretto a Premia, passava, al largo di Masnou. 
« Allora io pregai certo Llarck di accompagnarmi 
« a Premia. p~r aver notizie di Barcellona; Il Llarch 
« acconsentì. Ma neanche a Premia il' rimorchia'-, 
« tore gettò le ancore e allora noi ritornammo. il 
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« Llarcn a Masnou, io a Mongat. Naturalmente. 
« durante la diecina di minuti che ci fermammo 
«( a Premia fummo circondati da molti curiosi, che 
« ci domandarono notizie. Ebbene: il Barch afferma 
t( ch' io gli ho proposto. di secondare il movimento 
« di Barcellona e d'incendiar la Chiesa di MasllOù; 
« e il Sindaco di Premia, il D. Casas, sostiene ch' i9 
t( l' ho invitato a proclamar la· Repubblica. . 

« Il giudice mi hq confrontato con queste ca­
« naglie, che hanno mantenuto le loro deposizioni, 
« non astante le mie proteste, non ostante ricor­
{( dassi loro che avevamo scambiate, quel giorno;' 
(i' le domande d'uso in simili circostanze: - Che 
« si fa qui? Che sapete voi degli altri paesi? Che 
t( cosa si dicè della Sommossa di Barcellona ? ... >l. 

Tutto questo è ,naturale per tutti, fuori che per 
il giudice; il quale vuole ad ogni costo vedere nel 
Ferrer l'istigatore dei disordini di. Premia edi Ma­
snou a costo. anche di diment;:are che quei disor­
dini .--- C01lt.e. tutta la stampa co1tco.,.demente . narrò 
- erano cominciati fin dal 261 tanto è vero che, 
eome istigatori dei disordini - si erano tratti in arI' 
resto, proprio: Puig Ventura detto Llarch. - accu­
sato da diciannove testimoni d'aver preso parte agli 
incendii Il - presidente della fratellanza repubblicana 
di Masnou, Dòn Domingo Casas Llibre, sindaco di 
Premia - sotto la stessa imputazione - e l'asses-
sore di Premia Alvarez Espinosa. I 

Orbene: dopo la l<>ro deposizione contro Fran­
cisco Ferre~ y Guardia, questi signori furono lasciati 
in libert.à, insieme con i pochi altri testimoni di 
qualche importanza: Lorenzo Ardid e Baldomero 
Bonet! 
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I precedenti di Francisco Ferrer . 

• E non solo i' testimonii --,- see~ndo.il FiscaJe-'-' 
indicano il Ferreressere capo della sommòSSa;ma 
anche tutto il suo passato. E poi non ci sonp i 

, famosi proclami? ,\ . . 
, « lo non capisco lavi~ senza, propagand~. 
«dovunque mi trovi; per la strada, neJle fabbrkhe, ' 
« in tramwai, .in ferrovia .... » ha scritto il Fer,er 
in una sua autobiografia. . 
'. Ma di quale propaganda si parla? Anatolio 

France, Ernesto Haeekel, Giuseppe Sergi, Arcan­
gelo Ghisleri avrebbero, potuto rispondere ,a questa 
domanda; ma il giudice istruttore, che pure ·ha 
fornito al, 'Fiscale il modo di accusare, nega all' im­
putato ii mezzo di difendersi. . 

C'è poi un proclama manoscritto, diretto dal 
Ferrér al CongressQ' dei Liberi Pensatori nel 1.892, 
e invano ilFerre~ protesta che quel proclama è 
cosa giudicata, perché .10 videro i giurati .di Madrid, 
dai quali fu assolto. nel 1.9071 Il gilldic<:: vuoI vedete 
un' nesso fra il proclama del 1892e.la sommossà ...... 
~I~t ' . 
. E ci sono, finalmente, gli altri due famosi pro.. 

clami trovati (?), nella non meno famosa perquisizione . 
senza controiÌo. Sono scritti - vedi caso! --a 

'. macchina ed è quindi difficile stabilire se siano dav-
i-.. verQ parti delia mente di Francisco Ferrer, lI4a,per . 

fortuna, in unp dei duepr~ziÒsi documenti c'è ulla 
aggìu?ta ed una correzione (oh nQnlunghe l): un 

. t aggiunto e un ba corretto. Due· periti d'aCcusa 
n.on· osano affermare che la correzione e l'aggiuntà 
Sieno dovute al Ferrer: dicono prudentemente che 
potrebbero essere, della stessa. mano chevergò una 



lettera ricon,,·. iuta CQRI8sua dal 
scale sostÌen '. . he i due . ""-'''''''''. 
l'incartamentnon .sisa come, 'rorono 

, l'imputatof . '" 
, .'. . (E' COtne av~ei potuto)o preparare . rivolu~ . 
<(' zione sé da anni ed anni avevo abbandonato la 
« politica - pròtestail Ferrer"":'" per consactarmi 
« tutto alla causa della cultura?»' .... ' . 1,< 

• E, ad avvalorare la sua protesta, rièprda una 
lettera dìr~tta a., D. Odan de BuelÌ e 'trovata. dal 
giudice durante la perquisizioneal« Mas Ger-

,minai ». . . 
«Da molt~ tempo. - scriveya l'i~putato­

« ho risoluto di non militare più 'in alcun partito ; 
« la prego dunque di non far uso del mio nome 
(I che' deve restare nell' oscurità ... ' » . ,. ' .... 

Questa lettera non ,è scritta a macchi;na,è di' . 
pugnQ del Ferrer ed il F~$&alJ'hasott~ il naso, ' . 
Ìlì!l-tti I ~b'bene il Fisco:' ne ttaer~etestoper un'ar­
gomentazIOne che menterebbe d.esser tramandata 
aiposteri.perchè, dalla Inquisizione ... in .. poi,.' nes­
~una'scaltrezza . l'Ìù. J)bli~J1a di qnesta uscì dalla 
'mente di '. un pubblico accusatore. ' . 

(LMiha st.upìtb.:--~glidice -che un UOlllO 
« il quale . voleva yivefeneU'ombra... si $ia fatto 
« ~hto vePet:e durante, i (attl 4Ì luglio lQuai rilG-
« ventepotè indurloa cambiare di condotta? 
« (Attento lettore!) .... Smf el ù,ter/sf E'un puro \ 

,:«sosp~tto, non, altro che ,un sospettÒj questo che· \ 
«io espo,ngo,"e m'è ve'nutonell"esaminare le di­
«éh1an.'z,\Qni di D. Pab\o Reigbesa. D~ Adolfo 

«Cesalt{oraga, D.Jaime Font A\sina,. special­
« mente quelle dei ~ue pr~mi. i quali affermano 

:ttll:heLo~en~o Arnau,ch~ ~u ~oQlpaç'no del Ferrer 
« a PremIa, lt aveva constghati, pochi. giornipdma 
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« dei totbidi; a giuocare in Borsa, prevedendosi 
« una diminuzione dei titoli di tre o quattro punti. 
« '(Era scoppiata allora la guerra! N. d. A.). E vero 
« che l'Arnau dice di aver raécolta quella' voce a 
« Barcellona, dove correva; ma. è anche vero che 
« Alfredo. Garda Mag'allones narra di aver sentt'to 
« dire dal Piérre (ma perchè questo Piérre non si è 
« mai interrogato come testimone? N. d. A.) che 
« aveva sentito dire (sic) che Ferrer aveva giuo~ 
« cato in l Borsa; e, come effettivamente i bollettini 
« uffi.ciaH di quotizzazione, in atti, accusano un 
« riba~so nei giorni dei tumulti. .. unida una cosa, 
'« con otra es dificil Stistrarse d la idea enunciada I» 

Abbandoniamo senz' altro questo squarcio di 
prosa al giudizio severo di tutti gli spiriti sereni! 

.* 
* * 

Ma il Fiscal s" affretta a concludere. Egli è 
certo di aver dimostrato che il Fen:er fu il prepa­
ratorè e il capo della rivolta; dovrebbe dimostrare 
ora anche la sua partecipazione materiale agli in-' 
cendi- ed alle devastazioni dei conventi; senza di 
chè non sarebbe possibile alla giustizia metter le 
mani sui beni del/' imputàto. Ma non ci sono te­
stimonii su questo punto: nè anèhe uno! e il bravo 
Fiscal è quindi ridotto alle sole risorse della sua 
non smisurata intelligenza. Udite1o, uditelo, o 
lettori: . 

«Senza dubbio ciascuno dei fatti che accom- ' 
« pagnarono la sommossa (incendii, devastazioni, 
« saccheggi, interruzioni di strade ferrate, di linee 
« telegrafiche) avrà avuto i stÌoi autori materiali j 
« ma è' certo anche che, oggi come oggi, essi ci 
« sono sconosciuti, perchè sono ancora in corso i 



« processi a tale propositoJnc~ti; '. 
(C altrQ partito a prendere che, at.tep~," 
« paragrafo deiJ"art; ,24Z ,del 'Codjee/.d 
«mil}tare, diclt'rando sussidiariamf1lti/'I') 
« dl taHfattt~ penalmente e civilmente,. 
«' venuto Franciscò Ferrer Guardia: .. » " 

Occhio 'lettore al ragionamento-sotti1e~ «Poicbè, 
« gli autori delle devastazioni ci sono sconosciuti;. 

, « non ci resta che riteher r~spon$abiJe Fran<::is~~' 
« Ferrer y Guardia I» " , " 

E domanda per il Ferrer la pena di 
la confisca dei beni! ' 

~'(motivi di· revisione. __ ..... _____ .e::AJi!t...~.,,~"'.,\>' . 

. Della nobilissima difesa del càpitano Francisco 
Galceran riferiamoi punti salienti, llotafldo che, 
per le ragioni già dette, più che un' arringa essa do-: 
veva necessariamente essere 'una protesta. ,,' 

Soltanto a titolo di curiosità storica, no;' raç-
cogliamo dunque il documento bandito dalla pubbU­
'Cl~òne ufficiale degli aHi de' processo, pèrchè e;ssa 
come fu 1'annuncio audace della protesta di tutto 
il mondo civile così ne è oggi 1'eco più fedele. ' 

. Ma i11ettore è ormai in grado di portare da 
!;è un. giud\ziospassionato sul mostruoso processo 
del!' 8 ottobre. ' ' 

Egli.sa che Francisco Ferrer y Guardia da 
molti anni non militava più nelle file dei' partiti 
estremi, dai qualì s'era staccato per consacrarsi 
tutto alla, diffusione della cultura scientifica, e: del-

" l'iStruzione razionalista.Soltantoquando sarà mo­
r.llmente ,e intellettualmente libero, egli pensava, 
il P9polo spagnuolo potrà aspirar con fortuna ad 

. esser libero anche, politicamente ed economic;amen~. ' 



Recheremmo per altro oltraggio alla sua fibra di 
soldato ed aUa verità, se negassimo ch' egli non 
appena ~op'piati i moti di Barcellona, dove era 
ritornato per, dolorose necessità1 non aprisse alla 
speranza l'antica anima repubblicana. Non 'è per' 
noi ila escludersi che il Ferrer, la sera delz6 -.,­
qùando la sommossa era già spontaneamente ed a 
sua insaputa scoppiata ...... cerCasse di sapere se era 
p6ssibile un riavvicinamenlo fra le forze 'rivoluzio­
narie di Barcellona scisse in due: la Casa del Ptu-
610' e la Solid4rid4d Obrer4. Non essendovi riu­
scito, egli capì chela protesta sarebbe finita ~nza 
conseguenze; ed allora si ritirò al « Mas G~rminal »~ 
dove rimase tutto il giornò seguente. Il 28, il Fer-

, rer va a Masnou, per sue neCessità personaljjqul 
è circondato da molti curiosi' che lò,' interrogano e 
che egli interroga. ,Da MastlOu (va aPremià, dove 
le notizie sembrano più abbondanti, e quello che 
è avvenuto' nella barberia di Masf!.oU si ripete nel 
caftè di Prem~a. In tutti e due ipaesi si chia.cchiera., 
si commenta, si discute. Ma poicM a Masnou ,e a '$ 

Premia ci sono state fin dàl 26 dimostrazioni e 
disordini, la polizia atres~ i capi del partito repub-­
blicano dei due paesi, ai quali, poi, il giudice istrut­
tore farà balenare la possibilità di cavarsi d'imbarazzo 
gettando tutta la colpa sulla vittima deSiderata: su 
Francisco Ferrer y Guardia. E così avviene: men· 
-t~e il Ferrer è condannato a morte, agli altri si 
sèhiudono le porte del carcere t 

Ma bastavano le deposizioni che j lettori c()-
nosconO per condannar un uomo nel capo? ' 

No, perchè nessuna testimonianzainmca, il F-er­
rer come preparatore o capo o esecutore dei disordiah 

Anche ammettendo che il Domenech non ab­
bia mentito,' il Ferrer sarebbe tutto al più cI'>Ipe--

,\ 
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vole~i aver <>v.,.~.n...,. 
, tentoi' tanto a (:ellona"q(uanto''-

Così molti altri tes'timònì,;,:fi~:t1Ult() 
sentito dire che il Ferrer.k>rdinava e 
nessun!, Ita PDtutD afflrmAufI so/ti 
mostrasse il Ferrer in atto di ordinare e 

• ,E fina.lmen~' (sebbe'ne il Ferrer 
,gJiato da .un agente addetto àlla sua Der'S011al JKl.n 
ci 'è stato dato di vederlo, durante tutta 
mossa, neanche per un minuto in attitudine4i , 
belle I A proposito dj quest' agente, della cui esi-, 
stenza sifahnogaranti oltre che, il Ferter anche 
il giudice istruttore e il fiscale, vogliamo dire che 

, è, strano che, essendo egli iÌ1~aricato di pedinare: il 
F erret, non abbia piantonatQU 27 il «Mas Germinai ») 

eflon abbia. seguito il Ferrer il 2,8 a l\fasnou e a 
Premia. Ma sarebbe stata un'imprudenza cosI grave, 
questa, da compromettere seriamepte l' esito ~lla 

,Sl;l~ta Crodata che si stava ,preparandocolltrol1 
Ferrer. ' ' 

. ".' , Le prove raccolte contro il Ferrer erano così 
'. ~eboli che non. sol p i giudici han dovuto fare unQ 
\sforzomentale per ritenerlegravi; ma hanno anche 
Iiovuto sanare;/Jol loro giudizio, .tutte le violazioni 
èella .legge, consumatt; dutante l'istruth~ria, percbè 
~çhe quelle larve di prove non si ofJ'uscassero 
niseramente. 

: Così non si è chiàmato a deporre ~ilcommis .. 
si,hario Meseguer, sulle accuse riferentisL al giorno 
2~(sera); così non SI sono mèssiac6nfronto l'I­
gl~iase~il Dòmenech, a propositodellavisìm del . 
F~tet, al PrDgrèsD .-così non siè citàtoil'mtoì&Aaeht. 
~t!taqtlio perehè deponesse', sulle ~role ,aUribuife" . "::t 
d;.ùtlaJegnameRosendo al Ferrere suWora:in'èçu,l .' ,i.i"· 

,-eg~e' il Rosendo furono'al ti: ,Mas "Geroi~: »{ ,:.i;~'~,' 
·!··':Ft; ?:; 
'" ';,;,) ,'" "'y'~ 

,~; ';i;;, 
VI, \.'" 
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così non si sono interrogati i contadini del Ferrer; 
così si è respinta la dom,anda del. difensore e del~ 
l' im~utato perchè fossero chiamati testimonii che, 
come il Ghisleri, il Francé, ilSergi, l' Haeckel, 
avrebber.o P()tuto deporre sulle idee del Ferrer e che, 
come il Nicaisee Charles Albert, avrepbero potuto 
dimostrare la casualità della, presenza del Ferrer 
in Barcellona durante j torbidi. . 

E,fin qui, sOno esclusioni dePlorevoli: ci sono 
poi le esclusioni colpevoli, come quelle degli esuli 
di Teruel. CostOro avevano il diritto. di deporre, 
come s'è veduto, e non furono invece'ammessi: A 
qùesto proposito vogliamo riferire un nuovo fatto 
che cara.tterizza meglio la violazione déllalegge. 
confermata dalla giustizia militare. Il giudice Raso 
Negrini risponde alla Solelad il ,SO seHembre: « La 
(\ causa è e/evada a plenario,' però non potete d~ 
(.porre», L'ases01' del Ctmsejo, nel 'suo dicta11ten, 
al Galcerari che si è doluto di ,non aver potlltO 
citare nuovi testimoni ribatte: - Dovèvate farlo du­
rante la lettura dell'istruHoria (pag. 39 Juù:io ecc.).- , 
Ora la lettura dell' istruttoria è avvenuta il 21fi l 
ottobre, come si ricav,a ~ oltre che dagli atti . .,-,I 
da . una lettera ~eIFerreJ'. alla Soledad !, Tre gioa: .. 
dopo la lettera di D~ ValerlO Raso I· ." .t 

Ci so ho poi i proclami, trovati durante u. 
perquisizione sospetta e' attribuiti al Ferrer. D~e 
periti, chiamati a pronunciarsi su due correzioni,'#n 
affermano: dubitano.' E' tanto evidente che le q>r­
rezioni non sono di mano"del Ferrer, che ilCé!J.:>i­
tano Galceran non cita nè anche un perito a di~sa 
e si contenta di far appello alla lealtà dei coIl,ghi 
del Tribunale I ... Ma qùei proclami sono cosìimP\>r­
tanti, secondo il giudice· istruttore, che, a .oostL di 
violare il segreto del «Sumario», si danno in plsto 



alla. stampa. 
ostile. 

E the dire del 
contro il Ferrer, e 
Corte d' As~ìse . di..M 
si noti, non si sono ricihiama.ti 
spetta la co~giudicata I E 
opposto al difensore che aveva 
libri del Ferrer per provare di che t ........... "'~'!'-· 
propaganda cui s'accennava nell'au·tot'lollra.ha 
dal Fisca\e?, E che dire.delle, ' . 
rite o rifiutate,degl~ esuli di,Teruel? 

Ecco. Si voleva condannare i! Ferrer. e 
i mezzi .sono stati buoni! 

Ma ql.1esti ste~j. m~~zìsorio oggi là tribuna' 
da cui noi d,obbiaIllo direJa parola che rivendichi 

. la vita e l'opera dif:ranCi~coFetrer. .' ." ' 
:E~',deb1?otloes~e,!~jLpullto di., parténz~,della 

democrazia internazionale per. domandare larevi­
sione ael procesSo Fe:rèrl 

La ,difesadi~Fr,anciscoGaìceran. 

Màdiamo la pa.1'ola a~capitanoFrancisco Gal-
cerano EgU esordisce cosÌ :, .' '. " 

« Prima ditutt9. ,io debboesporr~ .le .. circo-
'« stanzertellequali sLè svolto il processo contro 
.(~Francisco. Ferrer. Nel corso dell'istruttoria. hanno 
« testimoniato .tutti·i. suoinemid; .si son ricevllte e 
« unite al processo verbale d'inchiesta tutte le de·> 
« nunde anonime che potevano portargli pregiUdizio; 
« si sono accumulati i giudizi delle autorità più o 
« meno al corrente dell' j si sono:esiliate 
«le persone che! potevano 
« lavori cui si'cons,lèrava l'accusato; 'di 
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« la lettura dell' à,tto d'accusa, mi SI son rifiutate 
« I tutte le prove che ;tvevo richieste, non ho potuto 
« ottenere che fossero ascoltati i testìmoni che' de­
«sideravano di esserlo, col pretesto ch' essi avessero 
« lasciato passare il termine legale; ed io mi trovo 
« davanti a un prOcesso terminato senza che l'istrut­
« toria, in cerca solamente di accuse e avendo r.icorso 
« a questo scopo ad avversari. politiCi di Ferrer, che 
« in tutti i modi han' tentato di coprir di fango il mio .. 
« cliente, abbia un momento solo ricercata la verità. 

« Ma dal fatto che io espongo queste" circo­
« stanze con la maggior calma possibile ma in 
« tono di protesta, non si deve concludere che mi 
"« presenti a voi scoraggiato o disarmato. 

« Gli' ostacoli han raddoppiata la mÌa energia; 
(f e'Ssa mi ha sostenuto nella marcia forzata che ignoti 
«interessi mi hanno obbligato a sopportare e, ba­
« Sato come sono sulla ragione, se le mie facoltà 
« corrispondono alla mia volontà, non mi spavento 
«. di ciò che può avvenire; le accuse cadranno da 
« sè e voi come me romperete l'indegna imposi-
(/. zione, che, da qualche tempo, pesa su tutti per .. 
« scartare da questa causa la verità e la ragione. 

« Tutti gli. elementi reaz~onari uniti alla classe 
« conservatrice - formanti quel1a coalizione che 
« pomposamente si chiama partito dello ordine, ma 
« che forSe:: ha provocato per egoismo i. fatti di 
« luglio - hanQo voluto nascondere la loro viltà 
« di quei giorni dietro r inesorabile castigo dei 
« loro avversari, manifestando con un ignobile fu­
« . rore il desiderio' che la reprèssione sia sangui'." 
« nosa. Costantemente, per mezzo dei loro gior;.· 
« nali ufficiosi, ricordano i fatti della settimana 
« tragica e, prendendo a piedestallo un curato m~~ 
« tilatoe una reli~iosa settuagenaria offesa nèl 



" 

« suo pudore dai' ribelli,. essi pretendono 
· « passare il lpro odio per una· pietosa •.. ~._~ ... 

« Questa campagna è dir 
(l contro la persona del F er . per 
« paura dell'educazione datà,alla classe operaia,' 
« sia nella sua Scuola' Moderna di' cui i suoi av ... 
« versari ottenn~ro la chiusura qualche. tempo fa, 
« sia nella serie di libri pubblicata nella. casa edi-
« trice fondata da lui; p~paura, lo ripeto, che 
(I con la luce gli oppressi non si levipo e scuotano 
« il giogo indegpo d'una raz.za umana. Perciò. si 
« son mutilati prima e poi p\,1bblicati diversi passi 
«( dei suoi libri j .si è fatto· credere agli ingenui che 
« questi tratt.wano unicamente di anarchia, sem-

· (! plicemente perè;hè ne era bandito .l' jnsegnamento 
li della religione. " 

« Ques~ 'campagn~, çclIndotta;abilmente in' 
i( certi ,ql!!ìi e ~[lza1:'at.t(j,·.iJla1tri,ha port<iì.toi suoi 
« frutti: t;Ssa<hadatq' un,carattere 0l0stru0SO al 
«mio cliente; ··uqualè' si trova circdndato da' 

· « un' atmosfera malsana, .chedasolà., basterebbe 
« .ad 'abbattere una tempra meno abittJél,ta ,della sua 
« alle ingiustizie dell'umanità; ha inspirato ,inde­
I( gne denuncie che sono gravi dal punto di vista 
« della polizia. 1 .,' 

I( A questo proposito debbofat osservare, che 
(l,è da rimpiangere' che non si sia. portata. ugual­
«men,te al processo verbale d' inchiesta copia della ' 
~. sentenza resa' dal tribumile di Madrid, che ebbe 
« conoscenza di quella :serie didocum~nti e atti 
« del Ferrerpr'im;t.deU'attentato contro Sua Mae­
Il stà;, perchè cosi non, sarebbe .. stato necessario 
« complicare questa causa con una serie di fogli 
Cl chiaQlati, secondo ogni apparenza" ~d aggravate 
« ,in q~esti momenti solenni, lo stato dell'opinione 



« ~he accusa Ferrer come terribile per le sue idee 
c( e i suoi atti e che può' perturbare la marcia 
« serena della giustizia. Quella sentenza d' asso­
« luzione toglierebbe ogni importanza a procla­
,(C mi.e lett~re di vent' anni·· fa, tutte anteriori 
(C all' attentato e impedirehbe che se ne parlasse. 
« Non si può ritornare su quel, processo senza 
« ottenerne la revisione. Non è . possibile,sarebbe 
« una ingiustizia enorme, (;he ciò che ha ffi,eritato 
« l'assoluzio~ 'in un processo possa condurre a .ima 
« condanna in altro processo rapidamente istrutto; 
« non èpossihile che ciò che fu assoluto dalla 
« scienza giuridica sia condannato da un'altra giu" 

. « risdizione, dOP9 una discussione precipitata. 
«A tuttoqpelchebodettoora, bisogna ancora 

(t aggiungereque$to; ,un prestito d', una certa im­
« portlnzaçlU~èra; statoconse~titodal Ferrer, alla 
« Solida,.ida40b,.é,.àinot;èasiQn~d'un;l' lotta, so­
~( stenut;l, daqùestacontr6irgiotnaIe~l-p,.oireso ' 
« che, dopo aver attermatosuttltti t toni' 'c~e,le 
« rivendicazioni, operaie costituivatiola rigenera-
« zione stessa delIaSpagna, seguiva contro isuoi. 
« operai una linea' di condotta affatto diversa ed 
« atta ad incoraggiare quelli che il~. giornale 
« aveva così spèsso trattati di sfruttatori. 'Da al­
C( lorà, bastò questoprestitoperchè fosse conside­
« rato come nemico del partito radicale colui che 
« questo partito aveva sempre onorato, quel. me-, 
1.< desimoFerrer a cui . questo partito doveva la 
« orgànizzazi6ne delle sue '., scuole, il i fondatore 
« . della Casa del Popolo, la cui utilità fu ricono­
« stiuta dai suoi .stessi ne1\lici. 

, «E quesd.uomininon ebbero più alcuno 
~~ sèrupolo a contribuire (;on false e perfide testi­
« monianze all'operadeInenticidel Ferrer. 
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, « Ecco, in poche parole, glì elementi che , 
« niti dati' intra~sigenza,daH' egoismo, dall'odio, 
« dall' ingratitudine; han formato questa coalizione; 
f.( a ntiferrerista che cominciò cortI' ottenere la prigione 
« per il mio cliente e continua in questo momento.la 
~( suaodiòsa campagna, per lasciar' sussisteretIn 
« dubbio sulla" !ìUQ • innocenza", affinchè egli, non 
« possa più d' Ora innanzi, ,con la sua azione, pa­
(, cifica di eduèatore, turbare i loro piaQiloschi. ' 

, (l' UnacosìsapieIite'preparazione . ha potuto 
« influire'sullo '!3pirito deU'otlorevolegiudice istrut~ 
« tore in questo, prqèesso? Sì, e a mioawiso ha 
« . spintoU'suo zelofinoaU"esaltazione; 

« Volen~d() pòrteinchiaroil come e iL per~ 
« ,chè diqueifatti che' ilsìgnorFiscaleci ha dipinto 
« corrman~ maestra., egli ha avuto il nobil scopo 
« difirritlaunabuona volta COlI il dpugnantespet~ 
«ta,colo che ha disonorato -Barcellona, generando 
t( le gravi conseguenze cheaftliggonoquesta cittài 
(C ha ,preteso, ripeto" scoprir la testa delmovimerito ' 
(i e iriutilizzada, troncando la. Però egli ,èdovufo 

,« partire dal gratuito, supp()stocheq ue$to movimento' 
:« fu, òrganizt!atoediJ;~t~'dauominip'it:leeàyan~ 

« zate, che ~', il l{J1"o,Jng~(),gOd()noçosìgrande 
« prestigiòsuUe J9Ue()~àÌe~ediSieredate,dSipoterle 
« frane a barbari'ed'inaUditiJeccessi. ' 
'. « D giùdice,ilfiscale e JamaggÌof parte di j 

«coloro che si sono occupati 'dei fatti éhe qui ci 
({ occupano, ,noo han ,'voluto capire che, precisa-
{{ mentè, lo, sviluppo 'e il cammino che seguì W 
{( lllaie detton'vplu8tOne, i mali causati 'ad essere 
({ inoffensivi" le ,lotte n,ei centri operai indicano che ' 
{( mancò un capo per dirigere la sommossa. 

" « Voi ~oo dovetesenurvi 'offesi, signori del 
« consiglio, ,.se io, avendo riconosciuta ·la forza di 

( 

• 
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« questa corrente Composta di elementi diversi, ho. 
« • ~oluto, prima di esaminare i fatti conosciuti, at­
«tirare su ,questopullto la vostra attenzione; i() 

'(t vi hopr~venuti, se mi permettete l'espressione. 
« contro Ja sùa spinta. lo ho dovuto soffrire in t 

« 'otto,giorll-i ,tanti '" disinganni, ho dovuto, p~ssare 
« attraverso a,tante disillusioni da che il F errer mi 
«ha. ortorato,<lella'slJ~ fiducia, che sono comple­
« tamertteSCOnyotto • .C'ènelia società attuale ~ 
« livello\mor;ale,çoslbasso;un·tale scetticisJ;l1o, un 
« cosÌ picèolo,numero,d!Jdee' ',nobili e una tale,'ab­
(j bondanza di viHp~siQnii, clleçi yqole tutta la. 
« mia' fiducia invoipernonperdeieIasperanz~ 
«nella vostra dirittura; J,Ìella~ostranol;>iltà di S(:n,., 
'« timento ,.e nellà, "ostra,benevolen~,;,.percqf.io., ' 

, '« creda ancora ma.lgrado· tutto, che voi ascolterete, 
« con, attenziol,le quel poco che, in ventiquaitro 
(C ore tlt' studio, ho 1'9tuto' ritrarre da un dossier 
« ,di seicento pagine," ,per demolite" la tènibile ,a.c-
€< cusache poco fa 'abbiamo 'uditò"acclocchè ,1100' 
« diate una' sentenza' inspirata unicamépteA<lUa 
« '1J(ìX, populi. come vi.ll~consigliatò ,il,Fiscale e 
«che,~condo, me, lo hà,oh ,sola -guidato nella 
«sua requisitoria), ", , "'", ,'.", '", 

InSti:guitoildifensoreyiené"'">éUJ,,èsaminare ì 
, testicitatidall'acc;tsa,'per.tonel1,Jdere' çhe q uelU di . 
Prem~ ,~onsolÌo~ttendibili,Diquel1i di Barcellona 
dice'~ ..' •.. <. . . ' .... ..' 

.. ' .«,M~nùel)in::t#,z'M()ya"ìteste i,mportanu}et 
«ésSt!1"e m .Isz,uo,seconclo ,l'accusa, afferma .re.cr­
«,samente la direMOrle> del. F errer~ .. ma s(.tHla 
« prfì1Je sulle q~a/i fJJndarsi e soltan~o comeè~on~ 
« vinzione. persohale; non'solo,ma èI::!nchiu~la· 
« sua depOsiz:iotle dicendo di' non saper nulla :,per 
« eSltre assmteda Barcellona fin daIIJdilug/i(J, 
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(t E Don ,Narciso Verdaguery Callis, nemicopo­
Cl lirico del Ferrer, sostiene phequest'ultimo ha or .. 
c ganizzato il movimento « secondo, notizie che non 
cr !ta modo di controllare l): 

« Don' Emiliano Iglesias 'dice c,he ignora .le 
({ ,relazioni del Ferrei con la Solidaridad Obrerae 

. ({ il testimone di maggior importanza per il Fiscale, 
({ Baldomem Bonet, ,non concreta nulla e afferma 
« che' ignora-assolutamente 'la partecipazione del 
cF errer ai fatti, . , 

r . « Juan PuigyVentura, detto Llarch,crede 
«che il F errer ha promosso tutti i disordini per 
({ n' ~o10 fat1;o, - gratllita affermazione! -,- che le 
.«. sue id.ee .collimano coi disordfni! Veda! ora il 
«. tribunal~se la' prima famosa. prova non si riduca 
« a puresupposi;zjonifonda~e su dei "si dite,,»,"':" . 
" .'. p:~poila dif~ild:,anaijz~,ela dichiara~ 
aip~.~f~~~J!~ ,,·4!.,.~Qtt, F(~nd!iCODo­
.~~eçh, ~di·~~t;~~,~.·cl,le.lI;.ricQf~per~ 
•. ·.fettamentepaiola~.~Q1fi.q~~t c ..• ·.'diSS(!·· 

•. CI quella notte }) ,ma' ;non.(~r~J9'.I:1~.afl(la~ 
. fOno e che, dopo' aVe1< ri{erjto~,bugtan;lainente 
quanto fu detto per conciliare laSoHdit~dad.còl 
P"ogreso,trova però agevolè, a' ventidueaunidi 
età. di assentarsi. dalla patria in momenti gravi e 
di rigorosa vigilanza, chi' sa? forse per assaporare 
in terra lontana il frutto della sua lingua « babosa! » 

. Ii: Abbandoniamo per un momento il Fiscale 
« . per lasciar gli il tempo di scrutare dappertutto e 
.udi .trova); .qualchefatto riferentesi al27,perchè 
«UJlO spazio di ventiquattr' ore, senza. che. si noti 
Cl ilsllpposto capo d'una ribellione. potrebbe lasciar' 
« credere. che q)Jestasapesse da sè il suo do,vere, 
«~senza. aver, bisogno dei suggerimenti !iell' uomo 

.6 
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fiche tianquillamente, nel« Mas Germinal)),aspet~ . 
« tava che la calma tornasse, permettendogli di 

I « continuare l'interrotto lavoro nella Libreria. 
« Essendo stata c:;hiusa, per intrighi di cui già . 

« ebbi' a parlare, come; un f()colare di corruzione, 
« la Escuela Moderna,' il Ferrer continua ora col 
« libro la sua opera di t!'ducazione: fonda una casa 
« editrice e imprende, con quella costante energia 
« che èla maggior sua virtù, la pubbliCazion~ di 
« libri stranieri, difendendo' i diritti della ragione 
« contropregiudizii decrepiti; e però èin relazione 
« con scrittori e filosofi di Londra, di Bruxelles, 
« di Parigi, ecc:, Così, noi vediamo in suo possesso 
«, migl~iae migliaia di libri, cosÌ noi vediamo ere-;. 
« scere in imp9rtanza la sua Casa, la quale, per 
« sua disgraya,comil1cia a far parlar di sè. I suoi 
« nemici s' avvedono che le sue idee spinte, ma 
« razionalì, si aprono una strada; COme hanno un 
(( giorno chiusa la sua Scuola, pensano oggi disba­
) razzarsi di lui per uccidere. le sue idee, dimen­
({ ticando che non da un uomo soltanto esse sono 
« diffuse! Queste idee conservano, o signori, il loro 
(I fascino e,presto o tardi~ rovesceranno,totrente 
« impetuoso, queste vecchie dighe dell'Inquisizione 
« che. tentano' un' ultima resistenzaàl loro' pro-' 
« gresso! j). , 

Il difensore viene poi a spiegare il ritorno dei 
suo cliente da LOndra dovuto alla infernlità e alla • 
morte d'un nipotino,e dimostracoineil Ferrer, 
a giorno ,26, fosse - secqndo ladeposiziolledi 
varii testimonii '-'- in' Barcellona per Qccti parsi degli" 
affari della sua Libreria. Quindi segue l'imputato. 
a Masnou e a. Premia, il giorno 28: 

« Tutti voi avete letto· nelle cronache dei gior­
« nati che, fin dal lunedì (26) Masnou e Premia 



« secondaronoil movimento di Barcellona, senza 
· « che nessuno dei due principali testi d'accusa.-,­
« i signori Uarch di Masnou e D. Casassindaco 
« di· Premia - disponendo uno di una autorità 
« morale, t'altro di una autorità materiale, .5' oppo- .' 
« nessero agli. atti di violenza; cosÌ c'è di che su}>'" 
« porli partigiani di una. legalità Qen distinta da. 
« quella che noi abbiamo giurato di difender~,.e 
« di ciò parve convinta la giustizia che li mise 
({ sotto processo e li trattenne in prigione fino a 

· (C che ~ .. a ricompensarli delle loro testimonianze 
« in questo ~ in altri processi e per l'inJluensa di 
« U1Z personaggio che voi c01tOScete - nOn 'li ha 
« lasciati in libertà provvisoria; spingendo invece 
I{ alla morte un altro accusato, meno caro a coloro 
« che.oggi sono in potenza, o per meglio dire 
(C odiato da costoro; ai quali sarà finalmente con-
« cessala soddisfazione di veder ad un tempo il 
(C Ferrerucciso e paralizzati per sempre gli sforzi dei .' 
« loro costanti nemici. Ah sonpesi codesti che cù r­
(C vano le spalle dell'uòmorimasto solo asostenerli! 

« A proposito deitestimònii di Masnouedi 
(C· Premia, un punto.è rimasto' oscuro nel Sumario, 
« un punto che potrebbe dirci se fra il Ferrere 
« l'Alcalde di Premia, ti fu vero' e proprio co'nve­
« gno, e se e da chi, ad ogni modo,il convegno fu 
« voloto. Perchè l'Alcalde fu spontaneamente al 
(C Caffè della' Solidaridad. repubblicana? Chi lo 

· « chiamò? Chi fu il galoppino? Non una sola 
(, llotizia a questo proposito ho 'trovata l non ulla' 
«'sola, indagine è stata fat~! Mentre invece si sono 
«( chiamati a deporre sullo Stesso punto, dtl'e o tre -
. volte, quei Cesa, quegli Espinosa, quei Comas; 

. Moragas, i quali 'sembrano formare una cOSI 
;milmLer'! osa famiglia che sarà accaduto a voi come 



(~ a me, di credere che sisieno interrogati a Premia 
« oltre duecentotestimonii, mentre se ne interro­
« garono in tutto una cinquantiI).a. Ma intanto non 
« possiamo assicurare che fòsse convegno quéllo 
« che fu incontro fortuito ». . 

Rileva poi, il difensore, le. contraddizioni e 
la forma vaga di alcune deposizioni di Premia che 

. perdono così ogni lor valore, per dedurne logica­
mente che il Ferrer .oon può considerarsi in alcun 
modo capo dellaribellione per il solo fatto che lo 
dissero alcuni testimoni, molti per àver sentito dire 
ed. altri per manifesta animosità. 

Esaminarù:lo i fatti di Masnou afferma che i 
fatti nonèbbero in questo paese l'importanza che· 
si vuole; e, \'enengo finalmente alla prova docu­
mentale,· dopo. aver çli .nuovo protestato contro la 
violazione d~lla cosa giudicata, rileva che i fa-·· 
mosiproclami sono senza data e senza firma, di· 
modo che si sono sempre agitati comè una vaga 
prova di colpevolezza contro Francisco Ferrer. A 
questo. proposito esclama: 

« C' è attorno a.questi documenti .. un . fitto 
« velo che, . ~ venisse< a cadere, .rivelerebbe forse 
« ai nostri occhi cose .ben più indegne di questi . 
« proclami, non ostant~ siano improntati all,e,più 
«. esagerate idee anarchiçhe. 

« Questi· pròcJami fllronotrovati dalla polizia, 
« nell'unica. perquisizione eseguita· durante 1'as­
« sen;z;a di una· qualsiasi persona competentéal 
« i. MasGermina.l" la sola. che ebbe un esito fe-. 
« lice! Maquesti proclami, che il mio ~éliente non 
« riconosce come suoi, contengono errori di 
« cipio così enormi, la loro composizione, fra 
« appare così anteriore ai fatti, che non si "' .... rp·h""'" 

« farli risalire al ·1° luglio, e voi siete· 
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« vinti ch'e!>'SÌ furono dettati in altro tempo e per 
« un altro scopo. 

« E perchè tutto, su questo punto, fosse oscuro, 
o: alcuni. di questi proclami sono stati dati in pasto 
«.. alla stampa di tutta la Spagna I·Si tratta dipr~ 
« dami, () innocenti o vecchi, che non fu' delitto 
« o scrivere o conservare. Ma.·· delitto . fu invece 
« diffonderli .. Così, il. vero· tolpevole, colui· che do­
« vrebbe provare il rigore:' delCodièe 'dovrebbe 
o: essere. il propalatore ai quattro "enti deipr6clami, 
« il violatore delsegreto delSumario.E-come io 
« giuro sul miooflorechenèa,nche per q.nmo­
«mentoharinopotutQ(!SSétestaccatidal SU!Dario, 
«~osì . bisogna am.metb7te ,che qualcosa ,di strano 

. « è acçadutQ prima che quei documenti cadessero 
« nelle nostre mani.., . . ~ 

« Dopò.averesplorato questo terreno-.viscido· 
«,e sdruccioJevole, che io 'ho rivelato soltàntopér 
«' non farmi complice di tanto fango, io mi férmerò 
« su due punti, da me· ;appena fino ad ora sfiorati, 
« eehè risultano dagli a,ttì. . . 

«Primo. Alcune correzioni· che si vedono n€!1 ' 
«:~'. foglio ,~9sctittQ amàcchina, sono stateoggett9 
«' diunaperizia,~ due gravigiovanott~ .opinano 
« chela .sillabava~ . aggiunta,·e la ·lette~a ·t, <;or­
l)' retta, POssono essere state' scritte· dalia medesima 
« . mano di certa lettera del Ferrer, çhe. essi pro-

.« duèono;ma: .dichiarano che essi non passono 
« affermarlo categoricamente. la qual' cosa è un 
« po' diversa' daquant9 sostiene il Fiscale, quando 
ti vi dice che i periti affermano .che le corr~zidfl.i 
«debbono esser state fatte dal Ferrer, e aggiunge. 
« perchè voi possiate constatarlo coi vostri q«:lii. 
«che il t nori'assomiglia affatto aU'/t nellasèrit­
«( tura del mio cliente. 
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({ Secondo. Entriamo in un altro ordine dì 
« idee. r proclami debbono, 'secondo tutte le ap­
« parenze, essere ritenuti inediti, o almeno/estranei 
« alla ribellione che ci occupa, perchè' il giudice, 
«avendo esaminato più volte tutto ciò che. negli 
« altri processi sefu bm va aver relazionç con il pro-­
( cesso Ferrer, non ha trovato un· solo testimone 
« che dica essersi rinvenuta' nelle càse dei ribelli, 
« perquisiti in questa e in precedenti occ9-sioni, 
«; una copia o una riproduzione di questi manifesti: 
« il che prova, che la circolare non fu diffusa o 
« cIle i suoi appelli furono nulli. 

. « Riassumendo, signori, Francisco Ferrer y 
« Guardia, perseguitato per le sue idee razionaliste, 
« combattuto. 'ç 'accusato accanitamente, compro-' 
« messo ùn giorno nel processoperùn delitto abo­
{( mine.yole,.dop()aver. veduto le sue scuole chiuse, 
« dopoaver.soff~rt(Ì .l'insulto"dei.'partiti d'intransi· 
« gema., Frap.dsco. Ferrer yGuardia, non 'si ar~ 
«, rende, non domanda tregua! Perchè, invece di 

,« eomandare la folla, la educa, va al popolo, spinge 
« gli altri verso il fuoco fiam"meggiante della ra­
« gione; mostra la vera meta dell'umanità, indaga, 
« riflette, ragiona, spande la dottrina degli' scien~ 
« ziati, come l'urtic~' arma per le~rjbellioni future!. 

1\ E se noi. abbiamo veduto, scendendo al1'~ 
« same' dei fatti, che egli non ha preso Parte ,alla 
« ribellione militare nè c.om.e capo n~ come soldato, 
« perchè non riconoscere,mmo la sua innocenza? 
(( perchè non gli renderemmo la libertà? perchè 
« nontoglierèmmo il sequestro dai SUOI beni,per· 
« mettendogH, fra gli abbracci della famiglia, di 
« andare a raccontare a' sUOI, laggiù all' estero, 
« come si rende giustizia nell' ~sercito spagnuolo? 

" 

• 



. ,« Ah io non mi dissimulo,nè lo .nascondo ~ 
. « voi, che, accedendo al mio ordine di idee, voi 
« vedrete tpessoin dubbio il VO$tro coraggio da 
« coloro che, accecati dall' odio, . non possono Jm-. 
«maginar la. Giustizia senza castigo; ma non 

.« .passeran molti giorni prima che' noi vedremo là 
«ragione trionfante ed i ciechi !ii oggi plaqdenti 

.,« alla vostra fertllez za !" . . 
\ ( Che se, per loro disgrazia, la luce clelia 

« giustizia avesse . cessato. di splendere per sempre 
«a' loro occhi, ricordatevi, $ignori, che il plauso 
« della pubblica opinione ha 'le . sue amarezze,' 
Il quan~o sv~glia il rimorso t mentre invece. il di­
« sprezzo :itt cui si tienetrovà un largo compenso 
« nel plaJJsQdellacosciel}za fOPdif;fatùç 

« Qperateseçondo .. co.sden~;.non ~ltro vi. do-
Il mando I; }) ". . . 

,. 
Parla .Francisco .Ferrer:. 

Mentre il capitano Galcéfan legge la sua di­
fesa, i giudici sorridono esidistraggonò guardando' 
curioSamente ungrembialino' ed una fascia' Ool.n~ 
mero 32 e ooi si",boli massonici' che, fan bella mostra' 
di,tè fra i corpi del r.to I . . .' , 

~Qi s'alza Francisco Ferree. yGuardia. Egli è 
sereno. Parla breve, quasi sommesso. 

Egli ... dice che, se fosse giudicato soltanto per 
i fatti del . luglio, sarebbe certamente assolto, perèbè 
sarebbe ingiusto, che lo si processasse per fattidi 
vent'anni prima. - Ma io sono. anche il direttore. 
della EscuelaModer1Ia •.•. ...:..... prosegue; ed il' presi~ 
dente . .lo ,interrompe., L'.imputato fa un gesto di 
rassegnazione e' rinuncia .. a parlare della Scuola 
Moderna. Ricorda ,che aveva .al Banco di Spa;gna 



un deposito di L. 20,000 che avrebbe ritirate e 
messe al S1curose fosse stato colpevole. Inveée le 
20,000 lite sono ancora al loro posto. Ricòrda come 
passò la" mattinata del 26 ed' esclama: - L'uomo 
che è alla testa.di una'riVoluzione non s' occupa 
dei suoi affari privati! -'- E conclud~: 

« Dal. principio del seoo1o,io non mi occupo 
« che dei problemLdeHascuola, e il. mio ideate è 
« di elevarè il livello' delta mentalità spagnuola. 
« Tutti i miei sforzi tendono à diffondere l'educa­
«zione, la' ìstruzione, .la cultura-morafe! Non', ho 
«altro a: dire! » 

Dopo dicheHi>residente toglie l' udienza. 
Furono. queste II:!' -ultirlle. parole' dette in pub­

blicoda Francisco'Fetrer yGuardia, belp.rofilo 
di greca compostezza in unrnedagliQne di marmo 
pario, con in giro l'ammohirRentodclfilosofo, da 
lui non invano udito nel\'ora del giudizio: 

.-;. Nòn essere vile! ~-

Un épisodio~ 
Lasignora}osefa LosArcos, madre di So­

tedad Villafranca, fu tra le. prime persone che il 
9di Qttobre,ni bùonmattino,;entrarono néU'B.ala.. 
per assistere al processo. Era acconipagnata dalla' » 

nuora Vallvè. llgiudicè istruttore - narra la si­
gnota ,.:.... non appena la vide, lesi~ fece incontro 
e la)regpd'aridare. in 'una Sala vicina, aspettando 
d'e~ ~iamata adèporre. I:.a signora obbedl. Poco 
dopo, il capitano Galcetan, conosciutala sua::pre-

.senza,lesiaV!icinòe lec~iese: - ., ,. '.' . 
. ~. Che'faqui;':signora? ..... ' ....•. ' ~ 

'. -1\s~ttG.d'essetèhiàn;t<1.ta~M'hél; détt,,- il 
giudice Raso ch~non pOss(i,assisteI'e.al1' udienza. 
~rchè debbo deporre - rispose la~chia. . 



----" Quétiene usted que declantrl 
çapitano. ~ -A qui santo! 

- Asl. mi lo ha' dicno. 
E il difensore: 
- Qui estraf/,o es esto! 
PaSsavano ··le .ore, e la signora non veniva 

èhiam:ata. Quando finì {'udienza, ìl capitano Don 
'Valerio Raso le corse incontro, 'esclamando ~ 

- Non le han detto nulla? Ma se io 'aveVo 
mandato a chiamarla! 

\ All' udienza s'era letta ·.la: famoSa· intervista del 
'. Liberalcon la.signora .Josçfa.Los . Arcos,. ma' non 

. :4;& ~aletfa (,!,S'f!sf1te~tital.. .... ..i . " • 

. ' . ' .. ·.··~.Mà1tltJ."()·~e';1itf I(idil' ttldec!aracùfn de 
tùtetf~le'diSse' pia.ngend~ lànìiora~ ". '. .... 

· .',.' ',' . EIa,pQvera v~chia, l'unico te'$tim:one a·difesà, .. 
· diF"'ra.nqiseo Fèrrer, vacilfando: . " . .' '. 
,.,' , .. "Tengo~iempl'eùn.pesa'~luy' !to1zdo de 
peN.stl~qlie Fffl'e1' ltayapodidocreer 'lue yo dije 
:Jtts atroçidadesqueeSéribiOatjue/ fflalnomòrel 

«/Novenlo animoso que··yoestoy?» 
,-~ , . ,- '"" 

: I1-.:.Ferrer; dopo itprocesso fu, condotto in'cella , 
'e la signora] osefa Los Arcosdoinandò ed ottenne ' 

di· vederlo insieme con .la nuora., 
'TI F errer corse loro incontro. La veccbiaLos 

Arcos piangeva, la Vallvè aveva il volto sparso di 
terrore. 

DiS$e Francisco:· 
· ,-"'- Che c:imitero mi portate qui dentro, si· 

gnore? Niente tristezza I No ven le, animosot}Ut' 
)IO estoy f. ' ' , 

. Poi dettò quattro telegrammi. Tre per l'estero, 
uno per la Solelad. Ques' ultimo" diceva; . «' Difen--
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«sore sublime affermando mia innocenza. Aspettò:: 
« tranquillo sentenza, Ferref' )).' 

Fu l'ultimo che la Soledadricevette da ,Fran-
cisco. " , 

Si lamentò quindi amaramente il Femér che' 
i repubblicani lo avessero accusato e perduto. Ul­
timamente esclamò: « Cori mefaçciano quel che 
« vògliono! Chi sa se stasera stessa non, mi rrian­
" deranno a Montjuich e di là alJ'altro mondo con 
« q u~ttro spllioppettate I '). 

* * * 
Intanto, il governo spa'gnuolo, cercava di pre­

parare l'opinione pubblica europea alla notizia della / 
già decisa esecuzione ç:lel Ferrer. ' 

Il giorno dopo del pr.ocessòì tutti i giornali 
<!'Europa~ salvo quelli dell' Inghilterra,puhbliqtvano 
che i testim,oni eranp stati "regolarm!;!nìe Citati e 
confrontati e davano, ançhe un largo resocontI;) del­
l'interrogatorio dell'ìmputato. Il dì seguente, poi, 
si leggeva ,sul Times, un cui' inviato speciale assi­
stevaal processo, che il giudice ,istruttore s'era 
li1nita~o .. a,leKgere 'alcune', depo.s.izz'01#, e una ,.parte 
dell' interrogatoriQ>dell' imptltato, ' , 

: ,Una. sola Agenzia spagnuola aveva in,formate 
tuttele altre. EH signor Maura l'av~va comprata I 



PARTEV. 

-





La Sentenza. 
~ 

Il IO Ottobreif Tribunale sÌ riunì in ~uta 
segreta e, dopo aver udito la letttlrà del Diclamltl 
del A.ses()r delc()nsej(),D.:J:<:Qrjque G~tayGarcia •. 

. ténienteaudittJr de gUfrra~:',s~çu.fJ!,a~ d~ la. se:. 
. guente sentenza: '. '.. . ';" . .>. :.',.' ....... " 

. . « .. In Barcellona . iL Sì .()t,tQb~fl·dclvlm;:. riotti:", 
tosi .. il·.P~l,lsigl!o·.qiguer~aBr4jOai~ ..... ~1~.'·.·.pi~z?<a 
per discutere la~\lsa..ç9p;t,rÌ;)'-r-f.!Ìf!.~c.òl': ~,rérx 
Guardia, dopo la. r~l~ipÌle .del·~udiée ·.istruttore 
sui fatti,presente l'acc;usato, udita la, reqi.d!lltoria' . 
del.fiscale e l'arringa del difensore, e d'aC9ordoc 
col parere, dell' ,assessore,n consiglio;di guerra,al~ 
l'unanimità d.ichiarà: . . . . . 

•. ' .. {( Che i fatti esaminati in questa causl çot;l:Ì­
tiliscono·il delittòconsumato di' ri}JeUione miUt;p-e •. 
contemplatò nell' art.' :al7 del' codice di giùstizia 
ìqilital;'e"col concorso delle. circostanze .dicuial 
tçrzoeal quarto ~PQYerso. 

« Ritiene responsabile .dello stesso,'come~po 
ecòme attòrè. della ribellione, il processato F'ran-: 
cÌ5co F errer Y" Guardia; còn le çircostanz~' aggra~ 

'vantidicui.!,lll' art •• 173del~edesimo Codicè. 
, ((E,in Virtù di qUC!lto,lo condanna a termini. 

deU',art.238 primo capoverso,.alla pena .di;morte' .. 
c. al,l',inqulto, all' accessQri& .della perpetua . ,ed ~. 
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sol uta interdizione dei pubblici uffici; lo. condanna 
altresì .a risarcire ~utti i danni e i pregiudizi ca­
gionati con gli incendi, i saccheggi, i guasti alle 
vie di comunicazione, alle strade ferrate e.ai telegrafi, 
avvenuti durante la ribellione, disponendo, I1nchè 
si possa valutarne la entità, che siano sequestrati i 
beni di. Ferrer Guardia, e sottoposti a perizia dal­
l'autorità civiIe,e dichiara I1nalmente che, in ca!o 
d'indulto, sarà calcolata a favore del condannato 
la metà del tempo passato in questa prigione. 

« Tutto a termini degli art. 173, 188, 218 e 
273 terzo e .quarto capoverso; 238 I. cap.; 242 
del codice di giustizia militare; I I, 13,18 al 21, 
.53, 121, I2B del Codice penale. ordinario; legge 
del .17 gennaioI90L . 

«, Edoardo D~ Aguirre, Pompeo Martl, Se· 
. bastilinoCarrera, Marcellin.o Diaz, .:Manuel de Lla· 
~os,. AnieetoGa~ciaJ (iiullo. Lopez. . 

. Il gio.r:nodi~iJa ~tenza fu rim~ al Go 
vernatore generaIe.~~BatCèllo.ila'.e alsuò. àudittW'~ 
.L'auditò,. genèral tle 'Ia/"cregìon la esaminò e la 
ratil1c6 con un Suo dzètamen ~dìffusissimo. Il "capi­
tano generale di Catalogna emise allora il· Decreto 
aprouando al fallo (sentenza) tlel ConSeio tle Guerra. 
La sentenza non fu sottoposta al Consiglio supe­
riore di Guerra e Marina, perchè tanto il Capitano 
generale come il suo audltor furollo concordi nel 
ritenerla giusta. Nel J1iicio ordinario ecc., già citato 
non è detto perchè non fu sottoposta al Consiglio 
dei ministri.' 

Dal «Carcel Modelo) al forte di Montjuich. 

La. notte dell'I I ottobre, Francisco Ferrer fu 
tràdotto dal'« Carcel Modelo ) al forte di Mon-
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tjuich. La carrozza su cui era il 
da trenta Guardie civili, trenta soldati 
trenta, d'Artiglieria, si fermò alle falde del ...... "'L<;;UV 

di Montjuch. Il Ferret fu t1Ltto scendere eprose-­
guire ',!l" piedi. Allora egli ebbe chiara l'intuizione 
della prossima fine. . 

Ma non si dipartì da quella serenità. dignitosa 
~he non lo aveva mai abbandonato e lo sorresse, 
poi, fin. negli ultimi passi. SQlamente, perchè gli 
avevano nascosto il nome del nuovo carcere asse­
gnatogli cOme asilo (e gHelodisserocammin fa­
cendo), egli protestò che con lui non c'era bisogno 

'di ricorrere a 'pietose astuzie" masenza,l!pavalde 
ostentazioni "dicoraggio •. Po~.~si'~lìinse~fipo.al Ca· 
stella, ,nel silem:io eneUa~editAl~iorie. ~", 

, li Castello, diMontjuiçhtloJlè1afo~za, qlpa, 
e" sinistra "che molti credòi1o.:'E'unafoitez:zà come 
tutte le altre a sommo9'un 'poggiò;c1leè eome 
un baluardo' naturale deUacittà dalla 'parte del, 
mare. 

, .,' ',', ' Il colle scende quasi a picco sul mare, ma il 
, /pendioche scende verso terra è dolce e ameno. 
" ,',' ,1..3. fortezza, inaccessibile 'ai borghesi,è vasta, è 

. , capace di 10,000 uomini, ma,' dicono i competenti, 
. non ha molto valore strategico. , 

La fortezza di Montjuich è tristemente celebre 
per le torture di cui vP furon vittime gli anarchici, 

I . arrestati dal 1894 àl 1899 e per le fucilazioni di 
anarchici avvenutevi sul margine del lugubre fos~ 
sato di Sant' Amalia. Le notizie di quelle torture, 
diffuse periI mondo dai {uorusciti spagrmoli, val~ " 
sero a commuovere i popoli civili, i quali con 
un vasto movimento di protesta - strapparono a 
Montjuich i reclusi che ancor non erano caduti 

., vittime della reazione. ' 

" ., ' 



E' rimasto famoso, fra gli altri, il risultato di 
una visita medica cui fu sottoposto uno degli anar­
chici di M,:ontjuich, SebastianoSufte. Gli furono 
trovate ulceri ai piedi, in tutte le parti delcorpo 
è i genitali consegni di contorsione. Per indurrei 
prigionieri a. confessare la < propria colpa o.a de­
nunciare i còmpagni, si chiudevano ,in una cella~ 
si cibavan' di oacctilà secco e si privavandetl'acqua. 
Alcuni,al processo,semhrava avessero smarrita 
per il terrore ~ la ragione. Così si, ricorda che il 

. Molas, accusato' d'aver preso parte ai fatti non 
ancor dimenticati di· Alcalàdel Valle, a chi.all'u­
dienza,.lo intew;>gava se si sent!va male, rispose in. 
catalano: 

~. Es.· qUB. sGnto./as oalas. cOm .. m'entran' en 1(; 
caPI... '" . 

-:Maritr()Vav.~Iot'l'Oi·ilcOfaggiodçLVanti ;dla. 
lll~,qu~Sf!lX);llr~,>.., ....'.... 

...... ~.~aggipri··~~fAAru1\Q.~nsumate.sui .. pre­
suntlcàpi '. dej,'lllçOjli4lctllò: ". 4elVa/~;'I1el 1897.; 

. .t\nt:;he ,il; proces~fuuna mostruosità. Quattro 
anaichiciJurono condannatfa morte:. Molas,Mas~ 
Aisina, Nogu~~.MQrirQno·. bene, tutti, guardando ili 
faccialafilortè. Uniti ingruPIID gridarono:Molas~ 
~ Sonoinnoeente, assassinH -; Mas:. -,- Viva .la. 
anarqu/al ~.; Alsina: - Muoia l'Inquisizione! -,; 
Nogués: -Mirate bene! Non abbiate, paura! . 

Alla prima .scatica caddero tutti, n:ùmoAlsina, 
che fu rovesciàtònel f()S.9Q da un'altra scarica dì 
fucileria. ,';'.. , ". ' 

Il giorno dop'J, il capitano Morales" U' gene­
roso difensor~ di< Nogués,(u trovato morto nella. 

. sua camera. Si era ucciso?' Era. statouceiso? Non 
si seppe mai.' . ... '" 

, ''''~;'' 
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. Fra questi ricordi, forse, Francisco Ferrer'sa­
liva. la notte del 12òttobre, verso il Castello di 
Montju,ich! . 

La suppliche . 

. Come 'seppero che Francisco. Ferrer .. era stato . 
condotto a Montjuich,un brivido di terrore' corse 

. nelle vene degli esuli di Teruel. Che fare? Accet­
laronoi consigli di persone pietose: chiesero l'in­
dulto I . 

, ..~olelad Villafranca -'-.la HJ;,ertatia - telegrafò 
,al.la Regina; Jqsé,FerreÌ'",-l'ateo:~ 'al cattolico 

;~~~;;!tlt~~~~:~tF~ 
pi~ •.. Ba$Sa.~av~n,ti.5a .tùttol>r..t.Eurçtpaiera:~Qrsa 

., da. freÌ1litiAfS<iegn(KGià."fraapppolobron~1a"a 
.Ia rivolta. Ci si dice che anche Re Edoardochie- '. 
desse lagrazia'per il Ferrer,ma che i consigli di 
una. vecchia bigotta, già regina d' un popolo immi" 
serito dalla sua politica di egoismo . ,dinastico, ,ab-

, bian potutosuU' animo di Re Alfonso, pallida ed 
esitante'figura di reggitore, più di quellideb--Mo-' 
narcad' un grande paese liberale. " 

. La sorte di Francisco Ferrer era .decisa. Egli 
doveva . cader' vittima . dei gesuiti, padroni della 
Spagna. E così fu: ' 

Là. I ugubre notizia. 

Alle 7 di sera il giudiceD.RasO' Negrini lesse 
al Fèrrerlasentenza, e gli fece sapere nellostesso 
t:eplpo che il Consiglio dei ministri aveva. rifiutato 
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di trasmettere al re qualsiasi domanda di grazia. 
Francisco Ferrer y Guardia non aveva domandato' 
grazia ad alcuno. Ma avrebbe potuto domandarla 
e allora si sarebbzro perduti due o, tre giorni. 
Perder due o tre giorni voleva dire trovarsi davanti 
le Cortes riunite e' l'Europa in tumulto!... No, no, 
hisognava far presto!. .. Però si respingeva la grazia, 
primà, ancora che potesse essere domandata L .• 

Francisco Ferrer y Guardia ascoltò la sentenza, 
impassibile, con una serenità così grande che il 
giudiCe stesso ne stupì. 

Alle otto precise, l'ex direttore della Escuèla 
Moderna fu fatto uscire dalla camera dove, aveva 
passato due giorni, non senza compiacersi coicar;' 
cerieriper la proprietà e la puliziadei.pochi mQ­
bili (un letto,: un tavolo, un lavabo, una sedia), e fu 

, condotto incappella" dove lo raggiunse il" cappel­
la.no '. 'del "casteUb '. di Montjuiclt. elOli Eloy. Hermin:-
,dez (I). ' ". " " ' 
.' ~,El1a' coposceràpurtroppollJ, triste missione 

ch' io debbo compiere dis~ jl reverendoidon 
Eloyal Ferrer. E' questi di rimando, cortese; ma 
risoluto: ' 

La Conosco.' Ma io vorrei scrivere e la 
sU,a presenza, che pure m' è gradita, mi distrar­
rebbe. La prego di ritirarsi e . di perdonar mi una 
sc~rtesia che, l' assicuro, è soltanto apparente. 

• (1) In Ispagna" il condannato, a morte pa,ssala notte 
precedente all' esecuzione in unà,Oa.ppeUa. Qllesto ina­
sprimento della pena. ha origini religiose. n legisl~tore 
che ne prescrisse .1' uso volle, conciò, abituare il 'con­
dannato all' idea dell' eternità, lasciandolo solo con la 
SUa coscienza davanti la; croce. Oosi nella pubblicazione' 
del Oomitato di difesa delle vittime della Reallionespa­
gnllola, 

, .~ 
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Don Eloy' Hernandez invocò il. regolameDto 
e propose: ~ Mi ritirerò in un cantuccio, proeu· 
rerò di. non darle noia, ed ella potrà scrivere tran-~ 
quillamente. , 

Ma il Ferrer M'sistette ed allora fu 'convenuto 
che il· prete sarebbe uscito, per .. ritornare ogni 
mezz'ora aprodigargli le cure spirituali di cui 
,avesse pOtuto; al:;lbisognare. ,. 

Entrarono. alloca il capitano aiutante del Ca. 
pitano generale della. Catalogna .ed ~lcuni altriuf­
fiéiédi del regg~men~()deja G;onstituci6Q.. di guar­
l1igioneal castelfò,il Ferrer conversò 
a lungqisertlp.:e '.. .~nte calmo, illu-
strando,in.ògni> ...... ~~J"4ltdinamento dellq.. 
Scuola . Modernae!n~end"".llùgli f,ll;()pi.di cultura 
per iqualieg1i l'aveva is~ttd~i;llchedimostra 
che il F errer' disse al. Cappellano ·di , voler: sèrivere 
solo per allontanarlo ... ' . 

Il Testamento. 

Ritiratisi gli ufficiali, il Fèrrer éhiese ed ot-. 
tenne di far testamento. Alle nove, infatti, il tele­
fono della Capitaneria: generale domandava al de­
cano del collegio dei notai, D. Ricardo Permanyer, 
quale fosse il nome e l'.indirizzo dell' incaricato di 
turno ~r ricevere r testamenti dei . condannati a 
morte. Rispose il Permanyer che, . non essendovi 
notai' di turno, la' Capitaneria poteva scegliere nel~ 

, l' albo il notaio che più le piacesse, e dalla Capi­
taneriasi rispose che il testatore .aveva fatto iL,. 
nome del signor Sorribas. M~il.signor Sorribas' 
fu irreperi~ile e, d'altra parte, tutti i notai, richie- . 
. sti se volevano offrire il loro ministero al condan­
nato. di, Montjuich, risposero d'esser pronti ad ob-
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bedire agli ordini del loro decano. ma di' non vo­
lersi· offrire spontaneamente; O h cristiana carità! 

• Allora il signor Permanyer,sebbene vecchio. 
prese su di sè .il grave incarico e, accompagnato 
da:! figlio e da un giovane di'studio, salì in car-
rozza a Montjuich. ~ 

Condot.todavanti.aLFerrer, dopo le presenta­
zioni. d' uso,Jl signor. Petmimyer disse: - Signore, 
sebbene le nostre idee sieno dia,metralmente oppo- . 
. ste, io raccoglierò con soltlina fedeltà le vostre di,. 
sposizionitestamentariè, ;com,e mi obbligano iIdo-
vere e la coscienZa; .... .' ' . " 
, IJ Ferrer sfinchinò,ringraziando,e,'accettati. 

come testimoni, il figlio e i.! giovane di studio del notaio, 
porse al Permanye(·,alcuni fogli con queste parole: 

...,..; ,Qui è consegnata la mia ultima. volontà. 
Questi fogli sono iI mio tèstamento.Veda ella. di 
dare al contenuto' una forma legale. 

Allora il notaio osservò che erano necessari­
altri due testimoni che. dièhiarasseroesSère, il te. 
~tatore veramente. Francisco Ferter' y (JÌlardi~,. e 
aq uesto . ufficio si' prestarono due deloS Het'manos 
de la Pas j Caridad,entratida poco.nellaC3ppella. 
non ostante .. leq>rtesiripulse .. dèlFer:rer. 

Ilm0tnent!{era sol~nnè.· ... .... ' .. , 
Lahlcèp!{vetae gialla'di due ceti vinceva 

'a ,stento l' oscuritàdeHa· chiesuolà. ,Il silenzio era 
alto éomelanotte; lo rompevano soltanto le voci 
del notaio, che leggeva i fogli ,'del .Ferrere ne 
consegnava nel testamento il contenuto, ' . dopo le 
spiegaZioni che a mano a mano gli forniva l'ex 
djrettore della Escuela Moderna:. Tutti erano ad un 
tempo oppressi e maravigliati. La cal~àdel Fet­
rer 'nel dettare il proprio testamento ,non' 'a vevari .. 
scontro che in quellad,el notaio nel ficeverlo; 
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Ecco le principali disposizioni 
di FranciscCl Ferrer. 
. «Prima di tutto protesto contutta-l'eI\ergl;l 

« possibile contro la sentenza che miha condannato, .•..• 
«dichiarandomi convinto che fra breve la mia: in;. 

.. «nocenza satàpubblicamente nota~... .' 
« •.• 10 desidero che in. nessuna 'occasioQe, .ptos.: 

« sirna o remota, per nessun motivo si facciano ça­
. « vanti le .mie spoglie, dimosna.zioni di carattere pa.­
«litic~: oreligioso, stimando che il tempo che 
« perdea0tl0rare imom è megliospenderloa mi'; 
«gliorarJecondizionldei vivi, la maggiorpartedeì 
« 'quali. neavrebbebì!iOgno.· .•.. . ........ ' .. 

«Quanto ai miei resti deploro che non esista 

.. ::n~u:~i.p~i~~rr:a!?~; =e;c:~ 
«avrei. desideratocche f\JSSero. ridotti in cenere .. ~ 
'. «Desidero altresiché i miei . amici parlino 
« pococO'l.lcmparljnoaffi!.tto di me,perchèquanao 
«si eSalta un uomosi cr~ un idolo, ilche ... èmale 
«, per. l' avvenire dell' umanità; 

({ Le az·ioni soltanto, da 
« devono 'cssere studiate, eSaltate o 
« lodino perchè sieno imitate, 1"111,,, ... <1... seml~ 
« concorrere. al bene comune jsi 
« nonsiripetano,quandosémbrano 

. « nésseregenerale. » . 
. Quin&F~rer y . Guardia (1elngll~l: 

universale .deisuoibeni, il 
eseçutori !testamentari,il . 
segretario della .' J\sS9C:lazr~n.e'· 
di Londra e il 
segretario.' e 
inBaTèel~na. ~ ... ,,'-... " 
sue tre figlie, 



il mInimO che' la legge lo obbliga a disporre iIi 
loro favore j ma nello stesso tempo prega le figlie 
di non toccare queste somme, ricordando, che la 
sua riCchezza era 4èstinataallapropaganda delle 
sue idee. A questo proposito il Ferrer protesta 
contro l'ac~usa mossagli di a,ver abusato della fi­
ducia della signorina Meunier, quasi captandole la 
eredità; e afferma ooe il denaro fu adoperato per 
fondar scuole laiche, con il consenso della de-
funta. (I) , . 

Lascia' a Soledad Villafranca una modesta 
somma, che le permetta di vivere. 

Al' signor Lorenzo Portet lascia la sua Casa 
editrice di Barcellona, la· casa , dì Parigi, qualche 
somma liquida, imobilidel1e due case, COfr la 
condizione che le rendite di questi bénisieno 
destinate alla' continuazione della sua Scuola. Prega 
poi lo stesso signor Portet di soccorrere le sue tre 
figlie e suo figlio Leopoldo Bonald, più conosciuto 
sotto il nomè di Riego, nonchè la signora Soledad 
VillafraIlca . oVe cadessero 'in miseria. Dei· suoi figli 
raccomandaparticolarmentè la, Triniclad; gli' altri 
- soggIurige ~vivonoin:un,m.odo nt,ln conforme 

• al, l1)io modo di pensare. 

(1) In molti ha prodotto Il!eraviglia. il,fattoohe Fran­
oisco :Ferrer y GlJArdia haool suo Ùilstamento diseredato 
le figlie. Si è detto anohe che egli non aspettò la morte per 
abbandonarle' a se stesse. Ciò è falso. Fino al giorno del­
l'arresto, .il Ferrer provvide deoorosamente alle sue fi. 

,«liuole.Egli, nel testamento, non ebbe se non unapre­
. oooupazione: lI.SsicuBre il suo patrimonio allo soopo oui 

era destinato; la oontinuazione' della. Scuola Moderna. 
Chi 'poteva . o!;)ntinuare la Souola M.oderna r ,Non oerta· 
mente le figliuole d'idee opposte a quelle dllipadre; ma 
J08è, la. Soledad, il Litra.n, il ,Portet! , 
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Finalmente Francisco Ferrer y Guardia dà 
istruzi~ial signor Portet circa le pubblicazioni da 
tradurre '~."4a pubblicare imr)lediatamente. Fra le al­
tre sono queste:. «Enciclop&dia d,e la Enseftanza 
superior »(Laevolucion de los mUQ.dos, La Histo­
ria de la. tierra" El origende la vida), « La Histo-. 
l'ia' de la.Revolucion » di Kropotkine. «. Como se 
forma una inteligencia>>> -del dotto Toulouse,' e 
cinque altri volumi da lui acquistati in Inghil­
terra. eànnòtatìdi stiopugnò. Le pubblicazioni . 

. della « 'Scuola Moderna'»· saranno annunciate in' 
una Rivistit,èh6J?r~. 'ilPortetdi fondare' non 
appenagli. sia pqssibilet'dedicandola esclusi:\ramente 
alla . educàziònerazlona:lI!I~;f!q,~a.pil>pagailda in 

. favoredell~ ,'(I~i;é~a~~!i;/Rit:;ordanqo . .i 
buoni risul l/un sùd~~~ggi()dpln.ghi1teira, il 

i Ferrer consil suosuc~ssòré.,arecarsi in Ger­
mania, e'An. lia.dove· aveva in ,animo ,di andate , 
egli stesso in.cerca dibuoniJibri di testo, . .' . 

Il testamento reca là data: « Castello de Mon­
if!I"tjuich,I3 de Octobre ]909 ». 

L'immortalità dell'anima. 

Il testamento era steso. Francisco Ferrer lo 
aveva firmato, i testimoni anche. La missione' del 
notaio era finita. Ma il signor Permanyer, prima 

,di congedarsi, volle trattenefSi àlquant~ ,col con~ 
dannato a morte. La conversazione volse ben pre­
stosurIa religione . 

.:,;.... Crede. lei ---- domandò il notaio - che, ol­
tre la vita' non esista più nulla? ', .. 

E Francisco Ferrer con vQ.cepacata, ma ferma: 
'-:"Nòsignoré. lo crèdoèhe tutto finisca qui, 

che tutto abbia ,fine con la vita dell' uomo. pa 



'. 
quando mi formai queStaconvinzione".ad essa in: ... 
formai tutti i miei atti. ,~ " ',' 

Il notaio, persona religiosissima, cercO altolà 
,nel Ferrer la cQrda <Wl sentimento" ricordandogli 
i, bei tempi passatideWinfanzia ed evocando lil' 

, memoria della suabUQnatllamma~ 
, - Sì -"rispose'dIFerrer':"'" la mia buona 

mamma, mi eduçò aflareligionecattolica. Ma" c0-
me, ebbi, ruso;4èll~ragiQne, meditando ,e studian~(). 
mi avvidi di esSere in errore e mi"corressi. ' 

Indi, conbl'evi frasi, il Ferrer riaffermòi suoi', 
principii razionalisti e fece l'elogio della Escue/~ 
MotÙmti. ' '" , 

'Dopo questo colloquio, II signor Permanyer 
prese commiato, loda,ndo la fermez~ e la serenità 
del cliente, il quale lo salutò elogìando la squisita 
cortesia e la, gen.erosa> amabilità del notaio. 
,'/l\{a 'subito dopo il Permanyer fu richiamato.' 
e il Ferrer lo pregò,<;lirimettere immediatamente 
una copia del', testamentò aJla, signòraSoled;ad. ' 

'II notaio promise ed usd, col figlio, eco! ,gio-. 
vattedi studio, aspettando, al posto loro ~nat(). 
l' oradell'èSecu zio ne. ' 

C()u ,maggior ,dottrina, noo con "maggior se- ' 
renità .. il filosofo greco ,-;-,vidno alla morte 
avevadisc:usso ,dell' imlnortalit;àdell" anima. 

,F ~rrer, lpie~e iJiufficiali. 

Vemìe padre Doménech, il gesuita, a ,offrire al 
Ferrer'la benedizfo.lledel'vescovo. II,Ferret rifiutò. 

Ritornarono i' fratelli della Pace e della Carità, 
per, offrirgli' il confortg della Joro compagnia. Il F er'" 
rer disse cheglì bastava quelladegliudiciali della 
guarnigione. ' , 
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. . Con gli ufficiali egli conversò ,a <itt~go •. sere­
namente, talora perfitft> allegramente. Quando que$ti 
si accomiatarono, egli li saJutòcosì, ", 

- ,Se tutti .. gli·· sPi'-gnuoli fossero colti com~. voi, 
non ci sarebbe più. bisogno di Scuole Moderqct 

la'Morte. 

~ AIlesei"cQ~inciiron()a giungere al Castello' 
le truppe; ..• :prilll~unacpmpagnia.del.reggimento di 
Vergara,pot. duesquadtoni',c:ii . Mont~, poi, sol~ 
dati· del' genio~"~.ar;tig~ùi;Al1~sei e un quarto 
venneit~ '... . .... · .... c,tP(>.tdineerano le . 

truppe. Alle ·~o.l5j. sparsero nelle 
'.vi.cinanzedel .' ... ·.a.ll~ntallaJ'ono ·.le 

venti. 'O:.tr'enta ........... , n~' ....• ~ox~~tte vjcillO 
. al.. (ossQ~diSant:'A~r r.iu1:t6;il';cas~llQ.'éra 
. un'sinisfrobfuliCliio. . .,.. ;<,~ .' >;'" .. 

. Fràncisdo Ferrer,' che"er<Ì;stato··raggi.ulÌtQ 
nella· cappellaqal stfodi(ensorecapitano.Qaleerarl', 

. veden<:lo alle nove.meno. un quarto entrare il cap-. 
'. pellano, domandò senza scomporsi: - Es Id .ko.ra f 

E,. ad un cenno affermativO' di padre Her" 
nandez, u'sCì; ....'.. . . 

. S'iJ.1camminò,· salutan,do' con la. manO quanti 
,inconttavaperlas.tra,da,verso ilfOS$o di Santa, 
Amalia .'. ç1ove· ·l'aspettava.- il picchetto 'd' esecu~" 

. zjone, tra- i' fratelli del:la .. Pace' '. e Car:ità. 
. A che.pedsav~.~li ir,;.qllell~tragica ora? 

Forse al generale Riego, di cui '~giovane pa4re 
~,soleva narr.ate la. monte alla piccola Trinidad, 
concludendo :-Anch'io, se l'occasione si presen-
tasse, saprei morire come. lui ? . . 

. Chi sa.? Ma. certamente .egli morì come Riego: 
da ErOe. . 



Giunto alle nove meno tre minuti al (ossò di 
Sant'.f\.malia, abbracciò il' difensore e lo baciò due 
volte. Indi pregò il comandante che non lo ben­
dassero, nè· lo costringessero ad inginocchiarsi. 
Soltanto il· suo secondo desiderio, fu accolto, il 
primo respinto. . 

Nondimeno egli ringraziò, e si mise davanti 
il picchetto la testa leggermente reclinata sul dorso, 
come se di sotto la ;benda' volesse . vedere i fucili 
puntati su di luI, e con voce calma, ferma, limpida, 
disse'; .... 

-:- Soy inoeentel Viva la Esèuela modoma ! (I) 
Scrosciò la fucilata e Francisco Ferrer y Guar­

dia precipitò morto nel fosso. 

(1) Pa:!: Ferrer, in un articolo pubblica.to sui giorna.li . 
francesi, ha attribùito al padre quest'ultimogrido:- ~no 
innocente! Viva.. fa Repubblica.!':"" Nella .. pubblica.:!:ione 
delComita.to di difesa., ecc .. ,- più yolte citata. - si legge 
che n FerreI' grid9;. -Figli miei, mirate bene I Voi non 
a.vete> colpa.. Sono innouente:Viva. la. Scuola. :Modern~!- . 

L'a.utorediquesta .nòta non pllòrinuncÌ&r& a.1la.'ver- / 
sione ch'egl1dlLcirea.l'ultilX!,ogridq di F~rrer, e ch' el$'li . 
deve alla cortesia.·djtestuuoniootila.ridel sUIlJ)luao. 
Ferrèr mori perla Scuola .Moderna e l'ultimo suo ... luto 
fu per la Scuola. 'Moderna. Altre considera.zioni alqua.nto .... 
ama.re si potrebool'ò fare sul grido attribuito daPaz al 
padre, Me ne astengoperchè le colpe di qualche mis.e­
,l'abile noO/debbeno ricadere sudiunpartito onor,to. Ma 
t'sarebbe bene che i repubblicani dì .tutto il mondo. do-
ID8,lldassero ai 19ro.compagni di·S~a~ i repubblicani 
cbn onore - quèl'che intendono di fare di militanti come 
Lorenzo Ardid e i felloni di Masnou ePllemia.! , 







1..a"".i.liÙ"aUa salma. 
',''<'''C -'v" "_,~';: .. "-.- L .. -.-- '. t', 

. n·.·gior~~~ttedi~f,~i;l~.;i~raJoSefa. Los 
Arcos andò. aL~ì' ;,' ·,:~~;.~asalma.di. 

~ Francisco .Ferr~ ,J"iUl~;),saluto~ .ac~ 
còmpagna~ • ~ •. '.' .' }t. '~gli~.~;ic:;iocca 
di cape!ll1!JiPQr.tQ. '. . ..;~W~rgel,d9ve. un 
cuore àinanté,i,riyeva llllCP1;~ ell"iUusione che .a 
Ft:ancisco non.$1rebbestata folta;1a' vita. ..'," 

. Questa . illusione cadde ben presto all' w.tq 
della rea~.· . . l . .' .. ' "'. ,: 

Invano. era .stato supplicare,invario .. umiliarsi t 
E. invano tutto. il . mondo .. era sorto acl1iederé non 
s'uccidesseun innocente, non si macchiasse la 
Monarchia $pagnuola . di. nuovo sangue ! 'Francisco' 
F el'rer era morto. . 

. Barcellona eia Spagna,àU' annunzio, rimasero 
come· sbigottite e non. ,si' pto~ro .. Ma' ora, é!. poco 

. a.poco~ il nOme di FrancÌ5CQFerrer 't. Guardia ri· . 
. tornaancqe sulle labbra del popolo ·spagnuolo, 
nello stesso tempo che neicuoTÌrIfioriscela speranza. 

E la. sua immaginesideHnea; siprédsa,sta 
. nel ricordo del popolo: Epailasottile come UJlS~' 
fi~, . edè mite in sembiante COme uI! santo, ed 
ha in 'ogni suo'atto lacalm~ Aierezza degli Eroi! 

, - - - • - v" • \ 
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Il giorno dei morti al "Mas Germinai ". 

Il giorno dei morti, prima di abbandonare 
la Spagnél l' autore dì queste note. ha voluto fare 
una visita al «Mas Germinai »alla modesta casà 
ch' era stata dì Francisco Ferrer y Guardia, e del-

. l'omaggio reso alla memoria della' vittima di Mon~ 
tjuich ebbe poi à scrivere cosÌ su La Vita di 
Roma: 

« Il treno - sembra impossibile - parte in 
orario: attraversa la città, vincendone cgn l'ansito 
enorme 'il vasto rombo, passa su Baréellonetta -
immensa selva di comigrtoli 'spenti ..,....·e corre verso 
:pueblo N uevo. Ancora un segno.' di civiltà: il 
Forte de Botas, che protegge il campo omonimo,' 
Sacro agli scoppi dellebombe,raccol~ dallapòlizia 
ne' carri « blindati »;ed eccoci in aperta cam­
pagna, fra un tumulto di·· colline' rosse, ma d'un 
rosso più caldo delle terre Senesi,ed il mare, si­
mile sotto un cielo plumbeo - aduna immensa 

.; diste&a' di truco, cui un vento fredd(j graffia con' sue 
ugne·rabbiose. . . 
. Laggiù a, sinistra, è Badalona che, Joscor'-

so luglio,aperseà.tutte.)e speranze l'anima 
repubblicana e, a d~è chilometri da Badalona;, è 
MongaL ". . . . '. . 

Dov'è la villa del Ferter, il Mas Germinalf 
-domandiamo ad un vecchietto che fumala pi~ 
in mezzo ad un CfPcchìo d.i comari proprio da-
vanti la stazione.",. .' . . . . . 

Il vecchiQ aggrotta le cig-Iftt e si gratta i ca­
pelli sulle tempia. -Ferrer? Germi"al.'! ... che 
.roba è questa? '~ha l'aria di dorndndaJ1e ; ,pro­
prio come quella·' pinguepescivendolà dì Martigues 



dte. un gioJ:no ricruesta.dame .~del1astrada da: 
percortere>pet giungere (!.lIa Piazza Lafay~tte;.·(:o--
19Ìnciò cii gridare:~· Ma.d.a1nò LafayçttafAk 

. par e.umpteI ... Maiselte Il'est jJas de MarlÌgttf$, 
.. MCJlIs;eur: l ' . 

. Ma finalmente il vecchietto si trae d~ imbarazzò' 
dicendoci: Vadano con quel ragazzo. Li accom':: 
pa!;nerà. ' 

* * * 
. Non. ci eravamo.ançora voltati a guardare. la 

guida assegilata<;i, che questa s'er(!.già'tIlessa a 
,correre sulla. strada a passi brevi e veloci; sì che, 

per un pezzo, . noi non vedemmo della sua minu., 
scola persona che .unberr~,tto un~o,ca:lcato sui. ca­
pelli ruvidi della. nu,ca,u,n.~tI1iciot~o turèh ino,cQ(!: 
il ve.ntogonfi~v.(comeupa,:V~Ia{edu~stinchi~cchie 

,~~~~~!:. ~j.~t:niju;l~a:hZv~~~n:~:~r. 
v~emmo·anch!~la.su~.:,;façç~·ll· . faccia 
affilata dallafarne~49biuci~~,dél .......... . .... Auale .. 
due . òcchietti .• accesi~nette"a,n~,:~liHe'un':in,qu~e~u- ' 
dine di. febbre,inanon,la,fuce di~Jl$OrI:iso; ."", .', 
. -.Questoèilpueolq,de }jf~ng{"i -:-,:ci, ~piegò 
~li additandociuncampaniIeconstllJa cÌInaJ.Jnljrta 
cresta di ferro, fra diJeàli ··dicase,l'un,a. sulIà 
stt;ad~ ·maestr~ ·el'altrapiÙ, giù, sulla ·!spiaggia • 

...". C'è ancora ,molto di qui al~asC;et!mt'nfZl.' 
-domandò allora l'amico Maucci, ch~ era ,CM me .. l 

• • .- Oh' nò ..••. Ma i() debbo ritornare, perchè 
mia madre mi aspetta a Cena ... : ,- rispose il ra;' 

.. gazzettocon.un tremitq nella voq~. 
.•.. .,;.-. f\ccornpàghad,.<!-cçompagn~i --c- insis~em-

monoi -:- Ti daremo un t'eal . 



-~ -... 
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I suoi occhi sfavillarono di cupidigia: le sue 
gambette ripresero ad alter~rsi velocisti} 'fango. 
Esempte mare, a' destra. e colline. ::t sinistra : li­
vido il' mare, rossele colline, screziate quà e là, 
dov' eran viti, <;1' un tenero verdolino primaverile. 

Attorno. un silenìio triste,monotono. 
-:- Ci sarà nessuno al Mas Germinalf in-

terrogaiio, poco :dopO, per rompere quelsiIenzio.' 
. - Ci sarà solamente il custode - rispose la 
guida .-,-,' Prima,· c'erano .. la moglie e la. suòcèra 
del. Ferrer, ma, da quando hanno ammazzato que'" 
st' ultimo, non c' è più nessuIlo. . 

--:: E-dove sono andate 1 .•. 
. - Per il mondo. . 
Fece un gesto vago . e rabbrividì.' Dietro le 

nubiil,~amòntoeraun mÌstero. Spirava da tra­
monta:na,ll~jr~nto~elido, aspro, e fischiava fra 
gli <!.lberibnlUi~'11.ragazzosifermò e ripetè: ~10 
ritorno irldietror.,. .' ", <. . . . 

.~ Cammina,: ti 'daremo>duéreali -,- insi. 
stemmo noi ; ,ed allora . riprese 'a, tal!!.minare, ma 
più lentamet1tt, questa volta; combattuto, com'era.. 
da due forze opposte: la eupidigia ela.paura. E 
parecbe fih~lmentevincessela paura,chè ~lì, 
fermatosi un: ultima volta,ripetè risoluto:, ~. lo 
me 'ne ritorno- e, presi i due reali, e dateci in 
frètta alcuqe indicazioni fuggì di corsa verso Mongat. 

·M' erà parso di. vedere, negli occhi sbarrati qi 
quel faneiulllo il terrore di· tutto un popolo., " 

'" "** 
In vista di MasnoU, lungo la linea 'ferrata; in­

contrammo una vecchiarella. Come nella fa vola del 
buon tèmpoandato. . 



- B~Oriér dòhrta."li~~à~aridamtftà>5 " , 
lontana la casa . dé);'Ferrer?,L; 

, SiJéttnò,sife~~"~' 
cCQ;:. .• ~çhe Po.t.' .... ~ .•.... ~~ •.. '. " 'Co.qi . ·h .• 

,q~~ .y. ".) , 

-c:'EJielJQrflut/jtì.1f·~at'" 
-:;-. Sì, quello èhe hanÌ1òarll: 

demmo .. not ....'. '. ..' ....... . .. ' ......... '.. . . ....... . 
· .' .' ~.' Ufnas G.ér:mlnal, vogliòno'dire,·a1l9ra'1. .. ;,· . 
· Ma cèIaggiù~ . vièino. a Mongilt ! Venganotpn·'me.' 
EhiiLlo' cOhoscevo.quèl signOre .. ·.che,- nanno.,ari17 . 
mazzatò; glllavavo la bianèlleria ... Ma: come 'sorio 
venuti sin qui? . '. 

- Ci ha accompagnati un ragazzo . 
....l.!;.. Ma al ragaiz? aVeVandeUo che" si trat~ 

tava.~ .' settor. fUI! ·Iuin. thatado t· 

···.·.···,··.·.··;; .. ·····~~j\~~~fbif~;ti··\!{·~··· ; 
.]t< presç a~~m ,,~trtoi. Cçlt'StiUà. . 

testa: itsacco .ed:dil"l;ìr!icclo;'{tveva . 
~nt"aridl' ed);~; ò';'Ni; :Sentf 
"amo ansare' ~3;~ià~~~~,~ei;' 
· chér~mrnìnartd.af~O ........ . ..... ...... ........,.'... •. . ... 
•. '-. Sé lOcortostevQt.:A~Wf.ve.niva:poè9.qu.L .• 

·.inultbno un po~plù.S\Ì() frateHd.invéce;era .~m'; 
ptéatMas .. ~ E che lavoratore I .... Al1edrique del 
lllattìnogià . curvo suicampil... Or.a libanrio man-
dati tutti in esilio, loritano... . .'. . • 
'. Ripétèilgest<Y vago deL ragazzo. .' .' 

Annottava, iL mareeracseOlprepiù catti:Vò. il 
sempre' piùfreddot: ....•. .... .'. . •. '. . .' ... ' ... 

Aspettino un mòmento! .,.,-' . fece. l;l. vec-
uno' svolto di strada. Còrse ad u)laéasetta, 

. i 



lì vtCmo - una casetta c~:mtadina, col balcone in­
corniciato di rosse 'pannocchie di gra,nturco,calde 
c()me una' ceramica çafalana-:--,e la vede~mo in 
mezzo l'aia cllrvare la, .testa per lasciaLcadere il 
sacco e allungare il braccio~r lasciar cadere il 
paniere .. Poi. ritornò '.' a.noi, vispa, saltellante come, 
un folletto. '" . . _ ( 

- De aqu{,caballe"(1s, 

'* ** 
Saliimo .pèruna, sbadicduola '.fiancheggiata 

damura.ro~~e.·D<111'à,lto dellelllurl.)., le ". piante 
frl,lttiferesporgono Jel?to brlitccia . generose, .' e le . 
agavi" distendono 'lelÒ1"odita aguzze. Dopo cinque 
minuti •. lanostra n~ovaguid~,ç()rre.adun. çan-

.cello di ferro eJot~m~nte,loscuote,gridando: 
Oh lç>hL.;,'.: .'. •.... .•... ." . . 

" . . Eh!. .• Eb L~ .......... risp()nde<unll' voce aspra,. 
di dentto/~, un'olllbra.ialiviciila'anoi n~ll' iri-
ter~JUce v~pertil1a; . .... .' . '., . .• .' . . . 

'.. .' Si!ilmo al.Mas<C;erl'#fI41.·È.unaveççhiaçasa . 
c;iL·contadini, il. iflté (;e,.m~1!llt;' utl,:yerciepro!?rio 
fltQ:$ •• U' F çrrer (.quan\io Ja;l()OJ.Ùllrò,<1a feçe t~tau .. 
rare ,di deritro,ma diruorfhaco~vato.il suo antico 
aspetto.· N pi ,v~~i~rrt~;;Qra:la~facciata. dellaca.Sa, 
bianca. con dlJ~fi,ne$tre ... e l,.a1l()rtaverde, su cui l,!­
Giustiziàha incoUatoJa~u~t sentenzaterribife. La 
ca$a.sorgeadestra del"canc~lo:a' sinistr,!-,è la, 
campa,gna.che digrada$;'er~il~re:. dì fronte, ti. 
un boschetto,cllpoeun padiglione, dacJ1i è.,. u,.. 
sdta l'ornbraçhe si.ayyicinaa noi. e che, ad 
passo9alca!1cello~' èdi~~tataper~a.~ '. . . 

. .~. Che desiderano? '.' ., .. ,; •. ' .. 
-,-.• V'ortetllmQ entràr~ __ rispqndìamo •. 
E il. gua.rdlano duramente: 



N:on sipttò, 
La vecchietta 

'Custode.della.·c~sa 
'tadino:.a1we'lllembrutq-,,­
. ~ort~ia l':açce,11to rude della, 
i-àgiQ~.det'r#~utQ~.tnan9n . 
........-." .A. qu~e·-ora~ no •. ,Ehd volcrel)~ 

,Sifjgu(moçhe,iorte. conie',sono, 
.maisQlo" qui! ··.~.d\d~etta maLh~io~Q),~ 
:spettosq::--, Venganoj:lunque,dorpant,.,.fU.· g 
.~ ètedonone v~ga,.4\.""].K;:ui:l.., .. 
:me tutte le altre ... -,.l:"''''':.''''''''',,,", 
,~traretchè,d' •. 
1;ome . tutte Je '"i;! ,1U"!t:.~~II"P<'K!~t;"~":fWs,t\,JI,~1,\~",'.IJ,:t;! 
:sto si vede çlì::tassi:rt~~;ì.); 



rr6-,' 

autunnale, l'ultima sua canzoné.· Perchè sO'n vè 
n~tO' sin "quassù, in qUèsta triste sera, dei MO'rti?/ 

BàrcelIO'na, dO'~aver piantO', ride; a 'quest' O'ra r 
Le sue dO'nne, belle CO'i IO'ro VO'lti cO'mpO'sti in una 

. immO'bilità coI1leiera~jca, passeggianO' sulla: Rambla. 
de las FIO'res, calpestandO' i: crisantemi bianchi, 
caduti dàllecO'rO'nè funebri. l teatri sonO' gremiti, .. 

. ebè, questa sera, si rappresenta in tutta la Spagna," 
la truculenta," fuàcabrà cO'mposiziO'ne drammatiéa 
di DO'n Josè ZO'rrilla : lJon Jua~ Te'lorio. La c;ittà. 
veglierà' futta 'la notte, indiv~rtimenti e in' bagO'rdi" 
tùttaJa nottefiitO' alI' alba~finO'a che il sO'le nO'n 
farà impallidire te lunghe file di lampade che cor­
ronO', festO'ni di lùce, da un capO' all' altro deIlè 
sue Ramblas e dèl1e sue CaUès. '. . ,: . 

DO'PO' aver pejlsato ai morti, di giorno, i vivi 
pensanO" a se stessi, di notte.: BarcellO'na sem b'ra. 
una imménsa flme • .,. 

Ma io sO' che nessullo si è ricordatO', oggi, . 
neanche per un minutO',dèlla tO(nba di Francisco. 
F ertery . Gtfctl'dia .. Equ~t?' pel1$iero pietoso urna:., 
nizza la . mia: .curi?si~;"Ia spòglia di quanto poteva 
aver di mondano;'Ia' nobilita e la' corazza cO'ntro. 
tutte le freccie deW ironia; , 

Cerco attorno un fiore. :mci. Ilon ce n'è ... 
Strappo allO'ra, non so da che pianta, una frz­

sca verde e lagc;ttò ,oltre il cancello. 
-Per quanti non: sonoimrnemori del tuo. 

martirio, l"rancisco FerrerlPer quanti, davanti il 
tuo martiriO', si sentono fiorir/dall' anima il nO'me: ~ 
che tu . avevi dato al tUQ . asilO'.: GerminaI I ' 

'"7-::::-:=::-: ..... ~TIè' rel!r\!'!'-fJ_~' f!liot deVe. pur' gérmirtare, daI' tuo, . 
~CHlVtQl)'gt8JSU(i)fE0AI ntano.· aprile! 

"E.TRAVAGLINr ;. FANO FINÈ 
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L A ZAT T R A 
(Editrice: La Libreria }loderna. Galleria i\'1azzini, Ge­

nova. 2'1. Edizione, prezzo L. 2. Val urne di oltre qua t­
t,rocen to pagi ne). 

}f~ que!'\to n lavoro più. fortunat.o dl I.mi;..;-! nnlllpnlonghi. Accolto 
con parole di viva siUlpat.ia da tuttri In ~taJUpa italiaull IIll!l.ulmc '1'1-
eù-l'lliamo, fra glf .lItri. g-li Rcl'itti di Gll1~(\ppe LiJ) Pòll'illi nel 3laì'­
,?Ot.'co, di Moffio lIlnl'fii nel Gior/tale d'lIalirr, di Ug-o O,jetti nel COI" 
riere delta Sera, di AJOSSltllÙI'O Vu.I'aJdo nel Corriere ai G-enol;a .. ùf 
Flnvin "teno !wl Secolo XIX, di F. uddoue nel Secolo, ,lI A, Snlnccl 
nell' AvO/Ili, di T. Sguel'~o il e i L r/t'uro, di Ho Fu,·.ler lIol il/attino, d] 
:1\1. li'e J.'l'igni llcl lYnol:o Giornale, UUUL'{l.J In r('{'cll~1(jlle della Gaz:~elfa 
le/lel'aria, di. B~l'liuo e d'altri glol'nllli e!".tol'i} f' ';;so ha già Ilvuto 
Ponore della trfldllZioUG iu lingun ~pagullolu e ~tn pCl' es~ere t,'a· 
dotto in llugun rl'iH1Ue:-;~. 

11't~dizioll e spagnunla è do'Vuia ,,1l A Cns fl MauceL Calle Mallot·cu, 
N. 160, BlU'l' olloua. e illllstl'uta ed hn, "aggluutu il decimo migliaio. 
L' oziono d e llit Zallerrz ~i Syulgp- iII IspaglHl e pl'ùc:Lsa1l1oute a Bar­
celloua. 

ll& Nuova Isrra ele 
(Romanzo. Un volume (li 800 pagine con copertina di 

Plinio Nomellilli. Casa Editl'iee Apuana, Piacenza. 
L. G. 1" E"lizione). 

1"~ (:llltilll:l o piìl db('l1s~a o)lC'rn cii Luigi Clllllpolnughi; ed it la 
t.ulIlldtllOSH, vi~,;iol1o di lillO ~(·jupeJ'() ngl'tll'io (il l'UlIlOS O sciopl:ll'o dI 
Plll'lllH), Hius("l il CHtllpol()u ~hi a J'aggiuugL'l'o eOli Iii, l'{nov(l Israele 
]0 :-;l'OPO, ehe s'el'a pl'cfi:.tso~ di JU ostt'ard una fdlll\ \"iva e palvitantùt 
LII stUlllpll ilnliilllu , plll~ fa(' ( udo nlllpie l'j~(:H'vesuII'1I1tl'e (' cl!) del 1'0-
mauzo, (, !"itnta {l[Hl~i llll a niulO lI e l rJ:;pondlll'c nffol'lllativumento • 

• ~ri.pi f' l'nutll:jmi bnl:r.nu dalle vice nù e dolr ultim o ramo~G 8rlo­
pero di j al' ,lllll e V iVOll nel l'OnHlIl~O nOn già in gl'uzto degli pspodieuti 
d ' ulla (~rOI1IH'a ppttegola, mI! d()lla Vitti rhe pl'e :-; N'O nelle impressioni 
<PUll llarl'atùl'O vigor-os:) ~. pl'ofonào .. . 

(J,HtLO CANTBI0lU (Na.qiolle" [I~pbul'uio 1909) • 

.. Oli eph;oùi. j pÙl':;ul1n~gj sono tut.ti prt:'..;i dal \""e l'o . La IlnOl:a 
Is raele Ù, pel' cio, uu(~he uu 'ap e I'fl (Fiutel'e~~o so("ìol o~ico. Nou per 
Ullllfl in Luig-i Campoloughi si eoul'oudono l'aeuto l' bl'itlan te pllbhli. 
cistu. cou lo j:.:(ndioso, UOIl p(~du.ute , UOll unilHteru.lo , nOli eIH:lusjvi~ln. 
della e J'isi 8oC'iale d'oggidi. ' 

, \. C A WI' J:L L! (La. TI ' ib7lllfl, A prUo 190U) . 

. Corte seollo di pieth e dI tÌoloI'0, ce l'ti tIlomeatt s~l{,uu{, C'erte 
nttese tl'ugi('ll e ~OllO l"C'S j mngL tl'Hlmeu te da.1Pautorc con pùebe fl'l1 ::) i 

eolOl'itc e seultol'i C' .. . " 

A LBJo:H'J'O l'tlAlt;.';oCCIIJ (Lolllbnrdirl, F~uul'aio 1~K:9) 
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